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"r,­
a cura di ARNALOO CE VIDI'\. 

Il ritorno Un Quaderno dell'interculturalità, di Grazia Grillo, 

del piccolo principe 
è intitolato Noi visti dagli altri (Noi occidentali visti 

dagli altri popoli). Qui invece parliamo di noi uomini 
visti dalle altre creature. Riteniamo 

che la distorsione del tempo e dello spazio siano 
caratteristiche della specie umana dell'età moderna . 

ri 
col 
pr· 
e 

...... ._...,..,.,_ i uccelli migratori il pie­
• a ulla Terra. Va dap­

ella sua rosa. Quella 
an o ceppo non è la sua 

.l:>7!m""Ctl~nsCI"\~ la forma e la me­
I i le pone la do-

d i allora: - ~--o gli uomini? 
- Sono animali irragionevoli: ha11110 

un irragionevole concetto dello spazio_. ~l 
vento li spinge qua e là. Non hanno rad1c1. 
Tutti vogliono lasciare il luogo dove sono; 
Prendono fa macchina o il treno o l'aereo e 
Vanno in un altro luogo. Cercano.·· 

- Che cosa cercano? 
- Né i macchinisti né i piloti lo sa~no. 

~erciò girano intorno a_ se stessi. E il 
giocale" dice il fiore sillabando come 

chi ha im~arato un neologismo a scuola. 
- Che cosa sarebbe? 
-A me fa pensare a un reci~iente di ar-

gilla non cotto. Lo puoi modificare ~on­
tinuamente ma 11011 ci bevi bene. C1 so­
no poi I' int~rnet, il cyberspazio_. •. Il fio­
re tossisce perché non sa cosa s1~no ~ te­
ine che il piccolo principe gh_ chieda 
spiegazione. Lui se n'accorge e s1 conge­
da gentilmente. 

Corre con batticuore alla tana della 
Volpe. Come attratta da una musica, la 
Volpe sporge il musetto. . 

- Sei tutta bianca, sembn ammalata! 
- È la vecchiaia, dice la volpe. Sai 

quanto tempo è passato? 
- Non saprei ... Quindici giorni? 
- La volpe sorride mestamente: - Nel 

tuo bel pianetino il tempo passa inavver­
titamente. Sono passati secoli!! Ricordi 
che parlavi dei nostri incontri come riti. 
Io ti aspettavo: un secolo ogni rito rin-

iato! Ma per gli uomini che misura- somma Maddalena sarà qui per i 5 sensi; 
no il tempo con orologi sono passati 62 oso dire che la sua anima sarà qui . 
anni 3 mesi e 1 O giorni. È vinto lo spazio! 

- Ohh ... commenta il piccolo prin- Il piccolo principe sorride: 
cipe. E dopo una pausa:_ Ma perché -Maddalena è già qui: per il 
non ti sei fatta addomesticare da qual- ~-.-,...;..• cuore nessun luogo è lonta-
cun altro? . no. Ma ognuno ha anche di-

- Dagli uomini? Sono animali che ritto ad occupare uno spa-
'1011110 1111 concetto del tempo troppo ~ zio e sentirsi parte di una 
strano. Non hanno tempo per niente, comunità locale. 
neanche per creare legan1i d'amicizia. L'inve.ntore s'è già tuffato di 
Chissà, vorrebbero comprare dai V . nuovo nelle sue carte: ha perso 
mercanti amici oià fatti. Ma siccome non f I'abitudine all'ascolto. 
esistono merc~ti di amici, gli uomini In seguito il piccolo principe s'imbat-
non hanno amici. Dicono che il tempo è te in un mercante. , 
denaro e vogliono possederlo, ma ne so- _Buongiorno, dice il merc_ante. E un 
no posseduti. mercante di pillole preconfez10nate che 

11 piccolo principe conversa a lungo calmano la sete. Se ·ne inghiotte una alla 
con la volpe sui riti e sul colore del gra- settimana e non si sente più il bisogno di 
no, finché la volpe s'addormenta ... per bere. 
sempre. _ Perché vendi questa roba? chiede il 

Il piccolo principe sente d'avere la 
missione di mettere gli uomini in guardia 
dalle loro distorsioni di spazio e tempo e 
si mette in cammino. Giunge a una porta 
dov'è scritto "Bioy More!*, inventore". 
Trova l'inventore esaltato: - Finora ab­
biamo il telefono e la televisione per por­
tare vicine le voci e le immagini lontane; 
i_o sto inventando il teleodorato, il tele­
gusto e il teletatto. Mettendo le cinque 
invenzioni insieme, avremo il teletutto. 
Penso alla mia amica Maddalena che abi­
ta in Canadà. Per ora la sento vicina se le 
telefono o se la vedo nello schermo _tele­
visivo; quando avrò messo a punto la mia 
invenzione, le toccherò i capelli, ne odo­
rerò il profumo del fiore al seno, berrò 
nella sua bocca il miele del bacio. In-

piccolo principe. 
_ È una grossa economia di tempo, ri-

sponde il merca~te: Gli esperti hann~ fat: 
to dei calcoli. S1 nsparm1ano 53 mmutJ 
alla settimana. 

- E che cosa se ne fanno di questi 53 
minuti? 

- Se ne fanno quel che si vuole ... 
- Io, disse il piccolo principe, se aves-

si 53 minuti da spendere, camminerei 
adagio adagio verso una fontana .... (mis­
sione impossibile?) 

* Questa parte è dedicata a Bioy Casares, autore di L 'in­
venzione di More/, morto 1'8 marzo 1999. 
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LlMID DEL TEMPO 
E DEILO SPAZIO 

di CARLO BARONCELLI 

Disorientamenti temporali 

empi individuali e tem-
pi collettivi, tempo fisi-
co e tempi della natura, 
tempi della società e della po­
litica. Tempo interno e tempo 
esterno, qualitativo e quanti-

tativo. Il tempo è incontestabilmente 
plurale anche se tutti noi pensiamo di 
sapere istintivamente a che cosa ci rife-

·-. riamo quando parliamo di 'tempo'. 
Malgrado secoli di riflessioni filosofi­
che e indagini scientifiche, possiamo 
ancora riconoscerci nelle parole di 
sant' Agostino: "Che cos'è il tem­
po? Se non me lo chiedono, lo so. 
Se me lo chiedono, lo ignoro". 

Per Canetti il tempo è uno degli 
aspetti fondamentali del potere. 
Controllare l'ordine del tempo 
equivale a regolare e controllare 

APRILE 1999 • CEM/MONDIALITÀ. 3 

Arch
ivio

Saveri
ano Roma 



tutte le attività collettive degli uomini: 
"si potrebbe dire che l'.ordine_ del ~em­
po sia il principale attributo d1 ogni so­
vranità" 1. Di più, il tipo di ordinamento 
del tempo - prosegue Canetti - è il cri­
terio principe che circoscrive le. v~ri: 
civiltà e. ne rappresenta le cond1z1on1 
stesse di esistenza: "Una civiltà è alla 
fine quando non attribuisce più suffi­
ciente importanza al suo calcolo del 
tempo.( ... ) Periodi di disorientamento 
temporale nell'esistenza di un singolo 
o di una civiltà sono periodi di vergo­
gna che si cerca di eliminare il più pre­
sto possibile" 2. Le analisi di Foucault 
hanno ulteriormente approfondito l'a­
nalisi di questo intimo rapporto tra po­
tere e tempo: la prigione ad esempio, in 
quanto istituzione totale dedita alla rie­
ducazione della persona, deve disporre 
liberamente del tempo del detenuto che 
viene minuziosamente organizzato e 
scandito in maniera rigida e ripetitiva. 
Ma questo discorso ci porterebbe lon­
tano. Qui vorremmo porre l'accento su 
un altro aspetto: quello delle alterazio­
ni della percezione del tempo che tutti ' 
noi, in gradi diversi, sperimentiamo 
quotidianamente. È forte la tentazione 
di leggere nelle trasformazioni tecno­
logiche, sociali e politiche dell'oggi i 
segni di quel disorientamento tempo­
rale di cui parla Canetti: staremmo as­
sistendo ad una sorta di cambio di pa­
radigma temporale. 

Diverse culture - come ci ricorda 
Melucci 3 

- hanno tentato di rappresen­
tare l'esperienza del tempo attorno ad 
altrettante figure simboliche. La prima 

BIBLIOGRAFIA SCELTA TEMATICA 

Augé M., Non/uoghi, Elèuthera, Milano 1993 

e più arcaica è quella del cerchio. La si 
ritrova in civiltà molto diverse tra loro 
e molto distanti storicamente: la trovia­
mo in Cina, tra gli indiani d'America e 
nell'Europa medioevale. Queste diver­
se culture avevano in comune un 
profondo legame con i ritmi della natu­
ra. La seconda figura è quella che la ra­
zionalità occidentale - collocando "tut­
te le altre culture in una posizione infe­
riore, cancellando 
di fatto la loro 
temporalità" 4 

- ci 
ha lasciato in ere­
dità: la freccia. 
Per l'Occidente il 
tempo è un qual­
cosa che ha a che 
fare con il passato, 
il presente e il fu­
turo. Una freccia 
orientata, irrever­
sibile scandisce i 
tempi del progres.. 
so, dell'evoluzio­
ne, della produ­
zione e dell'accu-
mulazione. Il nostro tempo è quello se­
gnato dagli orologi, reso omogeneo, 
meccanizzato. È il tempo del capitali­
smo industriale che assurge a equiva­
lente generale, al pari del denaro: "Nel­
la organizzazione del lavoro come nei 
bilanci dell'azienda, nella vita quoti­
diana come nel calendario pubblico, il 
tempo della macchina non distingue tra 
esperienza individuale e ritmo sociale: 
tutto può essere ugualmente misurato, 
diviso, calcolato secondo il metro omo-

geneo della quantità"'. Ma anche qu -
sta immagine ciel tempo - ci di ono i 
sociologici - è destinata ad e ere u­
perata o, mcgl io, ad esplodere generan­
do schegge cli tempo, pulsazioni pun­
ti formi. L'afrermarsi dell'orologio di­
gitale 'segna' questa rivoluzione tem­
porale. 11 tempo viene percepito com 
"una sequenza discontinua mi ta t -
rogenea, una successione di attimi tem­

pora! i spes o senza 
conne ioni tra I -
ro" 1

•. Il punto, ali -
ra, prende i I po t 
della freccia. La 
nostra e perienz 
ha subito progre -
sivi slittamenti eh 
hanno spostat 
l'attenzione dallo 
spazio al tempo 
da quest'ultimo al­
i' istante. Se già fa­
ti ca va mo a conci­
liare il tempo-frec­
cia dell'orologi 
analogico con I 

nostre esperienze temporali intern 
possiamo facilmente immaginare I 
difficoltà insite nel tentativo di accor­
dare tra loro tempi per loro natura in­
commensurabili, diversificati, apparte_ 
nenti ai diversi ruoli e ambiti per i qua_ 
li sempre più siamo costretti a transita­
re, a scegliere: questo "tentativo di coi_ 
mare i vuoti, gli scarti, le dissonanze di 
questi passaggi dà luogo a molti pro­
blemi ed è alla base di nuove patolo­
gie" 7

: depressione (il passato che inva-

I~ questi nonluoghi passiamo _una fetta sempre più consistente della nostr. 
vita (Vnascere e vivere e morire in un medesimo posto è qualcosa che n 

Per Augé "la surmodernità è produttrice di nonluoghi antropologici" (Non­
luoghi, p.73), dove con nonluogo è da intendersi "uno spazio che non può 
definirsi né identitaria, né.relazionale né storico" (ibidem). Tali sono, ad 
esempio, gli spazi adibiti al consumo, al tempo libero, alle attività di comu­
nicazione, le infrastrutture che regolano la circolazione di cose e persone: 
treni, metropolitane, autogrill, stazioni ferroviarie, aeroporti, catene alber­
ghiere, ipermercati, musei. Se il luogo antropologico è creatore di socialità 
il nonluogo si caratterizza per la similitudine e la solitudine dei suoi utenti'. 
Una volta immersi in un megastore o in un moderno aeroporto veniamo a 
far parte çi una massa anonima. La sola relazione possibile è quella tra il 
singolo e il nonluogo. Paradossalmente, è possibile accedere all'anonima­
to del nonluogo previo accertamento della propria identità: il biglietto di un 
aereo, la carta d'imbarco, la carta d'identità, carte di credito e bancomat. 

ci riguarda _più"), sospesi e liberati momentaneamente dalle preoccupa~­
ni, dalle responsabilità: questi spazi sono completamente sotto contro11 1 

~ nostra piena disposizione. Se alcuni (lo stesso Augé) vedono questo p Q 

l1ferare di non-luoghi all'insegna della perdita di senso, della passìvit~ 
dello spreco, altri vi scorgono la liberazione di nuove possibilità e "rise) 
per pratiche di autoriflessività e apprendimento" (Pluriverso 1/98, p {'!S 
pro~rio perché deresponsabilizzato e allontanato dalle pressi~ni Quoù , 
ne,_11 sogg~U~ tr?~erebbe nel nonlu?go quegli "ampi margi~i d1 au_ton c:t 
e d1_ fless1?1l~ta"_ (1v1, p.15) che n~n gli vengon? ~onsentiti nei luoghi dì ?l'I 
ro, in famiglia, 1n ~asa. _In questi nonlu~gh1 s1 _d1spieghere?b~r~, QUinc:t~ 
non-tempi 'leggeri''. nei qual_1 '.'siamo st1molat1 a personal1ss_1~1, silen ~ 
un po~o clandestini_ percorsi intellettuali ed emotivi. Modal1ta_ che f ~1 

scono 11 collegare, rimuginare, fantasticare, tornare con il pensiero cl cl 
ti passati, approfondire, richiamare, mettere a fuoco, riflettere. Se ve, 
ne, sono momenti di creatività" (ivi, p.16). a 
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de il futuro), stre (la rincor a affan­
nosa verso i I futuro) noia (lo uota­
mento di significato di un pre ente 
ipertrofico, eccedente). on . Tonino 
Bello, riflettendo su questi temi in oc­
casione del 3 I Convegno azionale 
CEM, individua a proprio nella dilata­
zione del tempo uno dei tre elementi ca­
ratterizzanti la nostra società (gli altri 
due essendo la contrazione dello pa­
zio e l'allungamento delle distar1-e in­
terpersonali o sociali):' Basta prendere 
le nostre agende. Quante cose in mez­
za giornata! Quante cose si mettono 
dentro! Il tempo, quindi, si è dilatato. Il 
tempo ti abbraccia··R_ 

Ci sentiamo incapaci di trovare una 
risposta a questa scarsità di tempo 
"consumati nel fuoco della velocità che 
sappiamo logorante, oppure rattrappiti 
nella lentezza che giudichiamo colpe­
vo1e··9 _ L'aspetto cinetico è strettamente 
legato alle mutazioni in corso: "La ve­
locità definisce il nostro modo di vive­
re ed è parte integrante della culturn 
moderna come oggi la si intende. Ma i 
vantaggi corrispondono alle attese?" si 
chiedono Michael Carley e Philippe 
Spapens, esponenti dell 'organizzazio­
ne ambientalista Amici della Terra. È 
vero che oggi "New York è più vicina a 
Tokyo di quanto Io fosse a Philadelphia 
al tempo del l'indipendenza americana" 
ma è altrettanto vero che "in molte 
città, da Londra a Città del Messico a 
Manila, la velocità media di un viaggio 

_.,.,. in auto è esattamente la stessa di un 
viaggio a cavallo di due secoli fa" 10

• 

Disorientamenti spaziali 

Parali Iamente anche l'esperienza 
che faccian10 dello spazio sta mutando 
radicalm nt : 'Ci troviamo nel para­
dosso di una dilatazione senza limiti 
dello spazio e contemporaneamente di 
una sua restrizione anch'essa all'appa­
renza illimitata' 11

. Lo spazio, "hai 
I impre sione di poterlo abbracciare 
tutto quanto diceva ancora Tonino 
Bello. Ma i antaggi di una velocità 
crescente dei mezzi di spostamento 
producono, paradossalmente, la scom­
parsa della dimensione del viaggio, 
dell'avventura: "Il viaggio è un dialo­
go con l'imprevedibile, è il compro­
messo tra il nostro fine, la nostra meta, 
e il naufragio, ciò che crea una storia 
narrabile. ( ... ) Nel percorso Milano­
Parigi, fatto su w1 aereo di linea l'uni­
ca possibilità che abbiamo di viaggiare 
è che l'aereo precipiti" 12(11 viaggio in 
aereo è considerato, d'altra parte, da 
Augé uno dei tanti nonluoghi nei quali 
ci troviamo sempre più spesso a vivere. 
Vedi la bibliografia tematica). 

I mezzi di manipolazione e raccolta 
dell'infomiazione partecipano in modo 
determinante a queste mutazioni, alte­
rando drasticamente i rappmii tra spa­
zio e dimensioni ( enormi masse di dati 
accumulate in spazi minimi), e quelli 
tra vicinanza e lontananza (lo spazio 
planetario ed extra-planetario ci diven­
ta sempre più familiare e prossimo). 
"Grande e piccolo, vicino e lonta-
no cessano di riferirsi unicamen­
te a quantità misurabili e diven-

tano indicatori simbolici, costruzioni 
culturali che organizzano uno spazio 
non meno reale di quello fisico" 13

• Per 
Paul Yirilio lo spazio viene di orata 
dalla velocità che ne determina l'im­
plosione. Lo spazio-tempo umano vie­
ne sostituito da una spazio-temporalità 
che sfugge ad ogni nostro controllo: "il 
popolamento del tempo soppianta 
quello dello spaziq" 14

. Gli urbanisti e 
gli architetti, particolarmente sensibili 
alle questioni spaziali, si stanno da 
tempo interrogando sulle conseguenze 
di queste trasformazioni: così, per Ma­
gnaghi "la città è già sparita, e per chi, 
come me, si occupa di urbanistica il 
problema è farla ritornare" 15

• Questa 
sparizione della città non è altro che il 
"compimento di una fase storica di ci­
vilizzazione che dal Seicento a oggi ha 
prodotto la più grande ope:a di d~terri­
torializzazione della Stona dell uma­
nità, fino a produrre la sp~zion~ dei 
Iuoo-hi" 16. Se con la rivo!UZione mdu­
stri:Ie ·assistiamo alla nasc~ta dell_a 
città-fabbrica; se con il taylons~o e il 
fordismo prosegue il processo_ d~ scom­
posizione dello spazio suddivis? pe: 
funzioni d'uso; con l'era telem~tica e~ 
troviamo di fronte ad un'inversione di 
tendenza dalle conseguenze non. ~eno 
preoccupanti: non più sc?mpoSiz~o_n~ 
dello spazio ma una sua ncompos1z10 
ne "su forme di comando della produ­
zione completamente 
aspazializzate, 
atemporalizzate" • 

Questa "nuova 
pluralità de-

Fraser, J. T., Il tempo: una presenza sconosciuta, 
Feltrinelli, Milano 1992. 

invito a espiar.are il tempo 

In questo libro Fraser presenta i risultati di ricerche interdisciplinari tren­
tennali sul tempo. Nell'organizzazione dell'ampio e affascinante materiale 
l'autore, volendo evitare le vecchie categorie disciplinari (cosa ci dice la fi-

";,ca, cosa la biologia,ecc.), ha usato come elemento strutturale i versi in­
cisi su una pietra tombale in un cimitero di una parrocchia del Dorset: 
Starò via per molto? /Per sempre e per un giorno./ A chi apparterrò lag­
giù? /Chiedilo alla pietra/Chiedilo al mio canto. L'autore stesso, nell'in­
troduzione, ci spiega i motivi di questa scelta: "La prima riga è una do­
manda della mente stupita, che ha capito la finitezza della vita sulla terra. 
Registra la scoperta del tempo. 
La seconda riga si richiama alla capacità di calcolare il tempo, resa passi· 
bile dalla capacità di contare. "A chi apparterrò laggiù?" è un tentativo di 
ricercare l'eternità attraverso l'appartenenza" a diversi livelli organizzati­
vi ciascuno dei quali ha una temporalità sua propria. La quarta riga" è un 

nel mondo fisico. L'ultima riga 
della strofa ci dice che il riferimento 
ultimo di tutte le indagini, fra cui quella sul-
la natura del tempo, è l'uomo, misura e misu-
ratore del tempo". Una lettu- • 
ra che attraversa le diverse 
concezioni del tempo che 
si sono succedute nella 
storia culturale dell'uma­
nità, dalle maestose visioni 
delle grandi religioni alle 
più recenti scoperte biologiche, 
fisiche e cosmologiche. 

(Cfr. anche Bibliomondo, 
pag. 45) 
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gli spazi simultanei si verifica per il tra­
sferimento gigantesco di molta parte 
delle nostre relazioni in un dominio 
aspaziale. La realtà fisica ordinaria di­
venta un fenomeno di tipo superficia­
le" 11

: nasce la vir-

base alle nostre forze, di manipolare gli 
oggetti" 22

• Ruggero Pierantoni - che già 
abbiamo avuto modo di citare nel nu­
mero programmatico 23 - legge lo svi­
luppo storico della cultura umana come 

tual community. 
Roberto Marche­
sini si muove sul­
lo stesso piano 
quando riconosce 
che ad essere pe­
ricolosa non è "la 
creazione di spazi 
virtuali, bensì la 
virtualizzazione 
degli spazi reali, 
l'idea che non 
esistano soglie, 
che non ci siano 
interruzioni, che 
non esistano pae­
saggi, differenze o 
lontananze" 1s 

Magnaghi non 
pensa che la no­
stalgia per il mon­
do reale possa 
sparire: "la no­
stalgia del luogo è 
una nostalgia 
molto forte" 19 

Il sapiente, lo spazio 
e il tempo 

Nelle creature la dimensione è relativa 
come il tempo che non ha sosta.( ... ) 
Pertanto il sapiente bada al lontano 
e al vicino senza far distinzioni; 
non fa poco conto di ciò che è piccolo 
né magnifica ciò che è grande, 
sapendo che le dimensioni hanno • 
criteri diversi; 
egli ricorre al passato e al presente, 
senza aderire morbosamente allo status quo 
e senza perdere la testa per ogni novità, 
sapendo che tutto (il tempo) gira senza sosta. 
Il sapiente si esamina sul pieno e sul vuoto: 
non si dà all'euforia 
quando è nell'abbondanza, 
né si rattrista quando è nella penuria: 
sa che le sorti del gioco cambiano 
in continuità. 
( ... )Ciò che l'uomo sa e meno 
di ciò che non sa, 
il tempo in cui vive è meno 
di quello in cui non vive. 

Chuang Tzu, Cap. XVII, TEA Milano 1989 

una passione e 
morte della terza 
dimensione, vera e 
propria variabile 
perdente. La tele­
visione sarebbe in 
gran parte respon­
sabile di questa 
nostra perdita di 
competenza spa­
ziale, "portando i I 
tempo fisico, 
espresso in minuti 
e ore, destinato al­
la visione di og­
getti bidimensio­
nali a livelli mai 
sperimentati pri­
ma". A questo 
dobbiamo aggiun­
gere - prosegue 
Pierantoni - l'ef­
fetto dei mezzi di 
trasporto che ac­
centua la bidimen-
sionalità della vi­
sione del paesag­
gio incorniciando-Ma se le piazz~ 

reali non verranno 
co~pletam~nte sostituite da quelle vir­
tuali certo e che subiranno una trasfor­
mazione: si tratterà di "portare il ciber­
spazio alle persone, e non le persone al 
ciberspazio" 20

, anche se non in un sen­
so semplicistico e consolatorio: "non 
vorrei vedere un futuro di baraccopoli 
del terzo mondo tutte dotate di un vi­
deo-computer" 21 . 

Reimparare il tempo e lo spazio 

Questa virtualizzazione dello spa­
zio, uno spazio - come ci ricorda Me­
lucci - vissuto prevalentemente sul re­
gistro del simbolico, determina la 
scomparsa del rapporto con il corpo. Si 
affievoliscono le abilità spaziali e con 
esse la capacità di verificare i propri li­
miti: "Siamo costretti a riapprendere 
come esercizio o come hobby quelle 
capacità elementari di muoverci nello 
spazio fisico, di misurare le distanze in 

lo in un diafram­
ma trasparente, infrangibile e inattra­
versabile. Il risultato è che "tutta la no­
stra complessa attrezzatura biologica 
per vedere la terza dimensione [quella 
che ci ha permesso per millenni di ab­
battere un mammut a mani nude, di cat­
turare pesci sott'acqua senza attrezzi, 
di colpire una gazzella in fuga con una 
lancia] viene completamente bypassa­
ta" (ibidem). Non meno grave risulte­
rebbe l'abitudine ad abbinare il suono 
all'immagine piatta, di modo che "la 
direzione lungo la quale ci proviene 
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l'immagine coincide, spesso del tutto 
assurdamente, con quella lungo la qua­
le ci perviene i I suono da essa genera­
to, o ad essa arbitrariamente associato 
(ibidem). 

In quanto insegnanti ed educatori 
non possiamo considerare come ecces­
si vi allarmismi queste anali i, soprat­
tutto quando giornalmente ci capita di 
lamentarci - o di ascoltare lamentele -
rispetto alle scarse capacità di orienta­
zione nello spazio e nel tempo mostra­
te da bambini e ragazzi. La scuola do­
vrebbe seriamente interrogarsi a questo 
proposito, ponendosi l'obiettivo di rie­
ducare attivamente al buon uso del/dei 
tempo/i e dello/degli spazio/i. Si tratta 
di prendere atto della pluralità dei tem­
pi e degli spazi tra i quali oggi ogni in­
dividuo è chiamato a muoversi e a tes­
sere relazioni e farne la base di nuove 
istanze educative e formative che si 
prefiggano "di far apprendere i modi in 
cui poter vivere fecondamente all'in­
terno di queste tensioni, di questi con­
flitti" 24, contrastando le spinte all'ap­
piattimento e al l'omologazione delle 
esperienze spazio-temporali. ■ 

' Canetti E., Massa e potere, Bornpiani, Mi­
lano 1989, p.482 

2 ivi, p.484. Corsivo nell'originale 
1 Me lucci A.,// gioco del/ 'io, Feltrinelli, Mi­

lano I 196, p. 
·• Melucci A., Passaggio d'epoca, Feltrinel-

li, Milano I 994, p.69 
5 Melucci A., Il gioco del/ 'io, cit., p.20 
6 ivi, p.15 
7 ivi, p.21 
" Atti del Convegno, p.29 
9 Melucci A., Il gioco del/ 'io, cit., p.27 
'° Carley M ., Spapens P., Condividere il mon­

do, Edizioni Ambiente, Milano I 999, p.123 
" Melucci A., // gioco del! 'io, cit., p.23 
'
2 Marchesini R., Il concetto di soglia, Theo­

ria, Roma-Napoli 1996, p.16 
13 Melucci A., Il gioco del! 'io, cit., p.23 
1
•
1 Virilio P., lo spazio critico, Dedalo, Bari 

1998, p.125 
15 Berardi F. (a cura), Cibernauti, Castelvec, 

chi, Roma 1995, p.17 
16 ivi, p.18 
17 ivi, p.21 
'" Marchesini R., cit., p.16. Corsivo nostro 
'
0 Berardi F. (a cura), cit., p.22 

20 ivi, p.23 
21 ibidem 
22 Melucci A., // gioco del/ 'io, cit., p.24 
23 Golem ( 12), giugno 1997 
24 Editoriale di Pluriverso 4/98 
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Il_ te_ma della educazione alla differenza sessuale sta entrando nelle scuole, a volte quasi come 
d1sc1pllna scolastica: forse una sana reazione ad una confusione sempre maggiore nei modelli proposti 
alle nuove generazioni sia a livello di mass media, dove imperversano la femminilizzazione degli uomini 

..... e la mascolinizzazione delle donne, sia a livello familiare, dove le frequenti separazioni obbligano 
entrambi i genitori ad assumere sia la funzione materna che paterna. 
E ~i _sa, _l'identit_à sessuale si forma interiorizzando le caratteristiche materne e paterne come modelli 
Prtv1leg1at1 d1 differenza sessuale. La messa in discussione di questi ultimi trent'anni 
?ella netta divisione dei compiti all'interno e all'esterno della famiglia ha prodotto un 
interscambio nelle funzioni di cura e assistenza della prole, per cui il bambino non 
vede solo la mamma preparare i pasti o prendersi cura di lui, ma anche il padre; o 
anche la mamma avere un ruolo autorevole nel dettare regole di comportamento 
che fungono da mediatori nell'acquisizione del concetto di regola sociale. 
Possiamo affermare che in questi ultimi anni donne e uomini sono impegnati in un 

"" lavoro di ridefinizione dei loro reciproci comportamenti, delle loro attribuzioni di 
senso, dei loro rapporti di potere. E in questa ridefinizione si inserisce 
!'attenzione alla "differenza sessuale" in ambito educativo: perché valorizzare 
ti proprio essere "maschio" e "femmina" è il primo passo per poter guardare 

\ 

r 
I 

con occhio meno dolorante le differenze altrui. 

La f emminilizzazi _____ _ 
inEDUCAZIO 
di RITA VITTOAI - prima parte 

la passivizzazione dei maschi 

urtroppo, mentre si afferma 
l'importanza di riappropriar­
si della propria femminilità e 
mascolinità, in modo da po­
ter integrare nella relazione 
patti diverse di sé, si assiste 

ad una crescente "femminilizzazione" 
del mondo dell'educazione. Soprattut­
to l'istituzione scolastica, ormai in ogni 
grado dell'istruzione, ha visto lo scom­
parire progressivo di figure maschili 
per lasciare lo spazio a figure femmini-

li. Questo è tanto più reale nei primi 
gradi dell'istruzione, dove il predomi­
nio numerico delle "maestre" sui mae­
stri è diventato quasi "naturale". È pa­
radossale come in questi anni la richie- , 
sta di "pari opportunità" abbia come 
luoghi privilegiati la politica, l'indu­
stria, dove la presenza femminile era 
solo sporadica e solo alla base della ge­
rarchia. Ma, forse tale discorso delle 
pari opportunità andrebbe riproposto 
anche nei luoghi tipicamente femmini-
li, come l'istruzione scolastica. Ma, a 
livello psicologico, quali possono esse-

I 

re te ripercussioni della presenza solo 
femminile tra i docenti per l'elabora­
zione dell'identità dei maschi? 

Si possono già dare alcune risposte 
alle difficoltà che le insegnanti trovano 
nel loro lavoro, difficoltà che possono 
essere rilette alla luce di possibili ideo­
logie e culture sottostanti. 

Prendiamo ad esempio l'atteggia­
mento nei confronti del bisogno di mi­
surare il proprio valore anche tramite 
scontri fisici da parte degli allievi di 
sesso maschile. Una delle maggiori la­
mentele delle insegnanti riguarda pro-
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prio questo atteggiamento: ciò che 
molte di loro definiscono come "ag­
gressività" non è altro che un compor­
tamento vivo a livello filogenetico rap­
presentato dalla colluttazione durante i 
litigi dove il bambino poco per volta 
riesce a crearsi dentro di sé una rappre­
sentazione della propria forza e capa­
cità di difendersi. Infatti a volte avrà la 
meglio, altre volte dovrà soccombere: 

. questa esperienza lo misura e gli resti­
tuisce un'immagine di sé né impotente 
né onnipotente. La sua "potenza" verrà 
calibrata e modificata proprio grazie 
anche alla sua capacità di reagire di 
fronte o ai soprusi o alle prepotenze al­
trui. Dentro di sé egli modificherà la fi­
ducia nelle sue risorse a mano a mano 
che supera la paura di non riuscire a 
reagire di fronte ad una provocazione, 
ingiustizia. 

Il fatto di insistere solo sul dirimere 
i conflitti a livello verbale o pacifico 
può comportare il rischio della colpe­
volizzazione anche del Iato funzionale 
alla crescita dell'aggressività e di una 
progressiva repressione delle parti vita­
li della personalità. Oltre al fatto che se 
da piccoli i bambini non hanno fatto 
esperienza di potersi difendere da soli 
anche fisicamente, man mano che cre­
scono elaborano una visione di se stes­
si come i_n_difesi e impotenti, che può 
tramutarsi m depressione, ansia o intro­
versione. Cresce naturalmente la dipen­
denza dall'adulto o la richiesta, da adul­
ti, di figure forti che possano far "trion­
fare" la legge, quella legge che loro non 
hanno il coraggio di difendere. 

In una scuola troppo femminile i 
maschi non riescono ad avere modelli 
maschili di identificazione, con cui 
giocare, liberare quelle energie che in 
alcuni periodi della crescita sono so­
vrabbondanti, come nella pre-adole­
scenza. Non hanno modelli da osserva­
re per interiorizzare varie caratteristi­
che che serviranno loro per affrontare 
le difficoltà e le scelte della vita. Si tro­
vano invece sempre di fronte a inse­
gnanti donne che ricordano loro sem­
pre i I modello materno, quello dal qua­
le devono staccarsi per poter maturare 
una sana identità sessuale. 

Man mano che crescono la figura 
degli insegnanti diventa sempre più 
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ACR • AGESCI • CARITAS 
ITALIANA • MANI TESE 

L'A.C.R., l'AGESCI, la Caritas Italiana e Mani 
Tese organizzano DIRITTO DI GIOCO una 
Campagna di educazione alla mondialità sul 
lavoro minorile. Si tratta di un appello che 
vuole dire "sì" a tutto quello che permette di 
sviluppare la protezione, la prevenzione, l'e­
ducazione e lo sviluppo del bambino e della 
sua comunità. In questo modo, potremo di­
re "no" in modo efficace alle forme più inac­
cettabili di lavoro dei bambini. Ma la denun­
cia non è sufficiente. Bisogna impegnarsi 
per vivere la solidarietà. La campagna met­
te a disposizione degli strumenti: a) "Alla 
scoperta di un mondo sconosciuto" - libro 
game per ragazzi curiosi: si tratta di 12 pa­
gine di attività che invitano i bambini a pren­
dere iniziative e a scegliere la propria azio­
ne di solidarietà; 2) Il piccolo poster; 3) un 
autoàdesivo; 4) il dossier "Iqbal aveva 150 
milioni di fratelli": prezioso strumento pro­
dotto da Mani Tese utile agli educatori per 
attingere informazioni, testimonianze, sug­
gerimenti. Coordinamento della Campagna: 
Silvana Piccinini c/o Caritas diocesana Via 
San Luca 11/8 - 16124 Genova. 

svalutata in quanto modello a cui rife­
rirsi, anche nell'apprendimento. Le 
difficoltà incontrate dalle insegnanti 
nel suscitare interesse per i contenuti 
proposti e nel mantenere una certa di­
sciplina possono essere anche viste co­
me una conseguenza del fatto che dal-
1 'adolescenza in poi la figura femmini­
le non possiede più autorevolezza nei 
loro confronti, in quanto percepita lon­
tana dal bisogno dei maschi di potersi 
confrontare con una visione più simile 
a loro. Senza dimenticare che in questo 

momento storico la femmina, con il 
suo cammino verso la patria, ha a~q~i­
sito comportamenti più aggre 1 1 e 
competitivi, che a livello inconscio 
spaventano il maschio che si sente con­
tinuamente giudicato e inadeguato nei 
riguardi delle richieste dell'altro es o. 

L'ambizione delle femmine 

La presenza delle sole donne come 
figure educative può invece aver~ ef­
fetti diversificati sulle femmine: dt fat­
to si trovano a vivere in un mondo ma­
triarcale, dove la donna appare come fi­
gura forte, dominante rispetto a quella 
maschile. 

Già le aspettative delle madri sulle 
figlie creano in loro un'immagine spro­
porzionata di se stesse, logorate in un 
bisogno continuo di migliorare per rag­
giungere la perfezione o rese forzata­
mente fragili dal peso di un amore che 
le vuole sempre piccole e dipendenti. 

La differenza fondamentale tra i sa­
ni sforzi per conquistare nuovi traguar­
di e le manie nevrotiche di successo sta 
nell'ansia continua di approvazione e 
di mantenere sempre al massimo le 
proprie prestazioni che si manifesta in 
continui pianti di fronte a risultati infe­
riori a ciò che si era immaginato e in­
cubi che precedono le svariate prove 
dove si immaginano continui fallimen­
ti. Al contrario possiamo avere com­
portamenti di apparente apatia come ri­
sposta a modelli di "madri in carriera" 
sicure di sé, propositive, spesso poco 
affettive, con il culto del lavoro. 

Queste madri spesso hanno forme dì 
controllo ossessive nei confronti delle 
figlie, camuffate da continue atten~ioni 
su ogni particolare della loro vita. E so­
prattutto ne Il' adolescenza che esse 
sentono soffocante la presenza ~ella 
madre, che cerca in tutti i modi d1 en­
trare nella loro vita. È durante questo 
periodo che la lotta per differenziarsi 
dalla madre diventa più f01ie e spesso i 
disturbi alimentari così frequenti (ca, 
me l'anoressia e la bulimia) possono 
essere manifestazioni di questo tentati, 
vo di liberarsi da un potere della madre 
percepito illimitato. Più le madri sono 
persone realizzate, magari con posti di 
responsabilità all'interno delle orga-
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nizza.zioni più le figlie devono con­
frontar i con modelli altri che pongono 
in continua discus ione la fiducia nelle 
loro capacità di raggiungere gli ste i 
traguardi. 

on possiamo negare che oggi le 
donne abbiano s iluppato molto le ca­
pacità razionali che possono di entare 
una difesa verso le emozioni e i senti­
menti, vissuti come un impedimento 
nella relazione in ece che come risor­
sa perché spesse volte ci fanno intuire 
c~sa sta accadendo. Il desiderio di es­
sere perfette viene in_ qualche ~1odo co­
municato alle bambine che s1 trovano 
di fronte a madri o figure femminili che 
si mostrano sicure, decise e a olte de­
cisioniste non remissive come un tem­
po, capaci di prendere in mano l'orga-

) 

- ' 

nizzazione familiare in modo efficien­
te, abituate a inta ola.re discussioni su 
ogni tema ecc. 

Senza contare che la pubblicità offre 
loro sempre più modelli di donna in af­
fari estite con tailleur e provviste di 

aligetta portadocumenti, in lotta con il 
tempo ma attente anche alla propria 
femminilità. lentre un tempo era il 
marito che arri ava a casa e trovava la 
moglie ad accoglierlo con una cena fu­
mante in una casa perfettamente in or­
dine, ora si edono anche i mariti che • 
aspettano con i figli il ritorno di mogli 
in ca.iTiera con la tavola apparecchiata 
e la casa lustra. 

Modelli che can1biano, ma intanto le 
ba.inbine si abituano all'idea di dover 
aver successo sul lavoro, di assomi­
glia.i·e a quelle donne sempre eleganti, 
sorridenti, mai stanche dopo una gior­
nata di lavoro, attorpiate di compli­
menti e delizie. 

Verso una modificazione dei ruoli 
sessuali 

Che esista una modificazione dei 
ruoli sessuali è indubbio: donne più du­
re ed incisive, uomini più dolci e sensi­
bili. Quasi che ognuno abbia assimila-

to alcuni tratti in altri tempi considera­
ti caratteristici dell'altro sesso. Un' e­
voluzione della specie, si direbbe: la 
cultura delle pari opportunità sta co­
minciando ad avere qualche effetto! 

La cultura sessista del .pre-sessantot­
to sembra in molti luoghi abbandonata 
a favore di una maggiore apertura nel­
le relazioni tra i due sessi. 

Ma dobbia.ino anche fare attenzione 
che questa non diventi mancanza di 
differenziazione, perché l'identità ses­
suale, cioè il riconoscersi come ma­
schio o femmina, deve poter avvenire 
in modo chiaro perché ognuno possa 
percorrere la propria strada in modo da 
poter integrare le proprie funzioni con 
quelle dell'altro sesso. Altrimenti le 
conseguenze sarebbero solo confusio­
ne e non creatività, indifferenza invece 
che in-differenza. 

Il riconoscimento delle differenze ri­
chiede anche la possibilità di avere pe­
riodi in cui si sta solo tra maschi o solo 
tra femmine per poter consolidare la 
propria "immagine sessuale, di recupe­
rare anche tutto il linguaggio simbolico 
tra i due sessi in modo da ritrovare nuo­
ve vie per dare espressione alla ric­
chezza emotiva che la vicinanza deter­
mma. ■ 

ATTAC lAssaciazlane per la Transazioni finanzia"'• 
per l'Aiuta al ClttadinlJ --------
Il seminario internazionale dell'Attac riunitosi a Parigi ha elaborato e approvato un manifesto 
per un pedaggio sugli scambi finanziari. 

Una tassa sulle operazioni di cambio, la cosidetta Tobin tax, sarebbe un primo passo per frena­
re il disastro sociale e umano provocato da crisi dei mercati e recessione. Wna premessa Ji)er 
una riforma complessiva del sistema finanziari0 internazionale 

Il ritiro di capitali speculativi, attratti da remunerazioni molto alte, causa il crollo del sistema fi­
nanziario e bancario nazionale, i::ome ii:i Messico nel 19,s o in Thailandia nel 1,97. tercare di 
trattenere questi capitali, implica soddisfare i loro appetiti. Il Brasile ha d0vuto così alzare i tas­
si di interesse al 40 per cento, addirittura al 45 per cento. Risultato: i mercati finanziani si sono 
tranquillizzati e il corso delle azioni Ji!UÒ continuare a crescere nelle gramli B0rse momdiali, ma 
a.San Paolo, per esempio, i licenziamenti S?@O dec_ine di mi~liaia ogni _settiman~. _ _ 
La discussione sulla Tobin tax deve ora uscire dal ristretto c1rcol0 de91i econom1st1, degli esl')er­
ti dei finanzieri dei banchieri e delle banche centrali. Siamo incora9giati dal movimeAto di opi­
nione che si sta' delineando a favore di 1m controllo più severo dei movimenti di capitali. 

Il CEM è stato tra i primi ad aderire alla ~ttac. Cfr. no~tro s\t~ www.save~ia~i.bs.it/cem. 
Le numerose riunioni di Attac sono ag91ornate quasi qu0t1d1anamente {tn lingua franoese)al­

l'indirizzo http://atta€.org 

Referente italiano l')er l'Attac è Mani lese. Cfr. sito in­
ternet http://1Nww.citinv.it/associazioni/MANITESE . 
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OSSERVA TORIO INTERNAZIONALE 

' MAQU~E 
CA CARTA 

"GIUSTX'? 
di ALESSIO SURIAN 

1980: la carta Peters diventa la copertina del Rapporto 
Brandt sui rapporti Nord-Sud e assurge àct uno dei simboli 
della solidarietà internazionale, contrapposta alla carta 
eurocentrica di Mercatore. A vent'anni di distanza è una 
contrapposizione da ripensare, almeno sul piano didattico 

ono oltre 25 anni che lo storico 
e cartografo tedesco Arno Pe­
ters ha prodotto un'originale 
proiezione cartografica, fedele 
alle proporzioni fra le superfici 
delle terre emerse ( 1973). Da 

circa dieci anni questa proiezione è sta­
ta introdotta anche in Italia, soprattutto 
per uso didattico. Nel promuovere la 
sua carta, Peters mette l'accento sulla 
necessità di superare la posizione euro­
centrica che la proiezione di Mercatore 
(1569) e molte carte da essa derivate 
hanno conferito all'Europa, influenzan­
do il nostro immaginario collettivo e 
anche il nostro dizionario, pensiamo 
per esempio all'espressione "medio 
oriente". Questa contrapposizione Pe­
ters-Mercatore mette in ombra la storia 
recente della cartografia, che è ricca di 
molti altri esempi di carte che non han­
no né l'una né l'altra come modello. So-
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prattutto genera in chi si accosta con su­
perficialità a questo dibattito una posi­
zione paradossale: "la carta di Mercato­
re è sbagliata; bisogna sostituirla con la 
carta giusta, quella di Peters". E' una 
posizione paradossale perché non co­
glie la natura delle proiezioni cartogra­
fiche che sono tutte un processo di 
deformazione della superficie sferica 
(elissoidale, per essere più precisi) del­
la terra per poterla rappresentare su un 
piano. Ciò che appare quindi utile met­
tere in evidenza sono le scelte relative a 
questo processo di trasformazione. 

Un approccio didattico a questi temi 
consiglierebbe quindi di uscire dalla 
dicotomia Peters-Mercatore aggiun­
gendo agli esempi di queste carte anche 
esempi di altre carte fedeli alla superfi­
cie (da Sanson, 1650, a Mollweide, 
1805, da Eckert, 1906, a Goode, 1923) 
e delle cosiddette carte del compro-

messo, che adottando un reticolo arro­
tondato (e non r_ettangolare come nel 
caso di Peters e Mercatore ), sacrificano 
qualità relative all'asse e alla posizione 
a favore di una maggiore aderenza alle 
forme reali dei continenti. A questo 
proposito, una lacuna della riedizi~n~ 
nel 1995 de "La nuova cartografi:3' ~• 
Arno Peters è la mancanza di nfen­
menti a proiezioni recenti come qu~lla 
di Robinson e Canters. Mentre la pnma 
sta assumendo un ruolo di primo piano 
a livello internazionale, la carta di Can­
ters è relativamente poco conosciuta. 

Per la proiezione da lui realizzata nel 
1989, Frank Canters ha inserito fra l'al­
tro a computer oltre 5000 distanze ope_ 
rando un confronto fra i valori reali e la 
misura in cui le distanze sulla sua cai1a 
si discostano da tali valori. L'approssi­
mazione catiografica in questo caso è 
decisamente superiore a quella delle al-
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tre carte cui iamo abituati: la carta ba­
sata su_lla proiezioni di Cant r si di­
scoSta m media dai dati reali del 1-%: 
Peter ha un grado di deformazione d I 
24%, Mercatore del 31 %. 

Riassumiamo qui di eguito tre ri­
sposte poste a Canter in occa ione del­
la presentazione della ua proiezione. 
Sulla carta di Robinson Canter ha le 
idee chiare: "E· una bella carta. Quel­
lo che non capi co, però, è per h{deb­
ba diventare il nuovo standard interna­
zionale. Fino ad ora gli editori hanno 
determinato I "immagine del mondo, 
ma non c'è più motivo per cui le co e 
debbano rimanere cosi. Oual è la car­
ta migliore? Dipende dalle funzioni 
che devono svolgere le carte e nell'era 
dei computer possiamo produrre di 

_, volta in volta la carta che meglio si 
adatta alle richieste di chi intende uti­
lizzarla. E se proprio qualcuno vuole 
uno standard di riferimento, la carta di 
Robinson, nonostante i suoi lati positi­
vi, non mi sembra la più indicata". 

La sua carta è migliore di quella 
basata sulla proiezione di Robinson? 

"Nessuna carta è giusta. L'unica 
rappresentazione corretta della terra è 
il mappamondo. Ma un globo diventa 
spesso scomodo e in un solo colpo 
d'occhio ci offi·e solo la metà della su­
perficie terrestre. Il caso vuole che 
quasi contemporaneamente alla nostra 
carta del mondo, negli Stati Uniti è sta­
ta presentata la proiezione di Robin­
son. In realtà Robinson, un cartografo 
americano, ha sviluppato la sua proie­
zione oltre vent'anni/a, ma la sua car-

·i..., ta del mondo è stata pubblicata dalla 
National Geographic Society nel 1988. 
Ciò ha avuto molta influenza sui media 
ed è sempre piùfi·equente incontrare la. 
proiezione di Robinson. Noi certo non 
disponiamo di mezzi simili. Robinson 
ha lavorato in maniera abbastanza ar­
bitraria. La nostra proiezione è meno 
arbitraria ed ha il vantaggio che per la 
prima volta si è tentato di ridurre al mi­
nimo le deformazioni in modo obiettivo 
e scientifico. Voglio però sottolineare 
che la nostra carta non ha l'ambizione 
di diventare un riferimento a livello in­
ternazionale". 

r 

Qual è allora l'obiettivo del vostro • 
lavoro cartografico? 
. "La nostra ricerca cartografica si 
zn_serisce in un progetto più ampio che 
rzguarda la messa a punto di un atlan-
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te elettronico. Inseriamo in un compu­
ter tutte le coordinate dei punti che si 
trovano sulle linee di costa. Il software 
che utilizziamo da la possibilità di pro­
durre velocemente e con affidabilità il 
tipo di carta che l'utente desidera. Per 
sviluppare un simile sistema abbiamo 
dovuto confrontarci di n·uovo con il tra­
dizionale problema del tipo di proie­
zione cartografica, ma questa volta 
con nuove tecniche numeriche". 

~che questa proiezione cmtografi­
ca e stata promossa dal mondo della so-

lidm·ietà internazionale. Nel caso delle 
Fiandre, il dipartimento deoli affari . o 
esteri responsabile per la cooperazione 
allo sviluppo ha voluto collaborare di­
rettamente con il Comitato Nazionale 
per la Geografia e con il prooetto qui 
descritto da Canters dell'Univ:rsità Li­
bera di Bruxelles (VUB). La proiezio­
ne si basa su alcuni semplici principi: 
restituire al primo colpo d'occhio l'i­
dea che la terra ha una superficie sferi­
ca (reticolo arrotondato); rispettare il 
più possibile le aree dei continenti; ri­
spettm·e il più possibile le forme dei 
continenti. 

Il poster che ne è stato tratto per uso 
didattico nelle fiandre utilizza una sca­
la 1 :34.000.000 (15 cm = 5.000 km). 
Un elemento di innovazione nel rap­
presentare l'immagine del mondo è 
l'uso del colore. Già Peters aveva avu­
to il merito di mettere in evidenza l'ar-

. bitrarietà di alcune scelte molto fre­
quenti nella carte politiche, per esem­
pio la colorazione di ex-colonie con lo 
stesso colore dell'ex paese colonizza­
tore. La versione distribuita dalle orga­
nizzazioni di solidarietà internazionale 
nelle Fiandre utilizza un elemento in­
novatore: colora i diversi paesi secon­
do l'indice di sviluppo umano del Pro­
gramma di Sviluppo delle Nazioni 
Unite (UNDP). Si può forse discutere 
l'adeguatezza degli strumenti che ten­
tano di rappresentare con un'unica sca­
la il orado di sviluppo delle diverse po-

i::, • • 

polazioni. L'indice d1 sviluppo umano 
ha perlomeno il merito di tarare il po­
tere.di acquisto con elementi relativi al-
la salute (speranza di vita) e all'educa­
zione (livello di alfabetizzazione). Un 
sistema comparativo schematico, ma 
con l'indubbio vantaggio di ricordarci 
dove si concentra la ricchezza e lo 
sfruttamento delle risorse a livello pla­
netario. I singoli paesi vengono ordina-
ti secondo una graduatoria di "svilup­
po" che li divide in tre categorie prin­
cipali: alto indice di sviluppo, medio, 
basso. Ad ogni categoria corrisponde 
un colore (verde, giallo, arancione) ed 
alcune categorie intermedie vengono 
rappresentate con sfumature più chiare 
di queste tinte base. La pubblicazione 
che presenta l'indice di sviluppo uma­
no aggiornato annualmente dal­
l'UNDP è edita in·Italia da Rosemberg 
e Sellier, Torino. ■ 
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Da tutti i continenti della terra 
alla scuola di Cocomaro di Cona (Fe) 

di GIANFRANCO ZAVALLONI 

La ricerca a livello italiano 

a circa sei anni, nella scuola 
elementare di Cocomaro di 

I Cona (*), in provincia di 
Ferrara, si sta realizzando 

.-...-~,..j una vera e propria ricerca 
scientifica. Argomento: le 

"conte", cioè quelle filastrocche che i 
bambini e le bambine usano per sce­
gliere chi di loro comincerà a "star sot­
to" per primo in un gioco di gruppo. La 
raccolta di conte è iniziata a Cocomaro 
diversa anni fa divenendo di giorno in 
giorno sempre più nutrita. E' così nata 
l'idea ambiziosa di chiedere la collabo­
razione di quante più scuole italiane 
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possibili. Poiché 
allora nella scuo­
la non c'erano 
esperti di "navi­
gazione" via mo­
dem, cioè tramite 
Internet, è stato 
deciso di scrivere 
alle quasi quat­
tromilaottocento 

Personalmente credo nelle utopie 
e nei sogni, 
soprattutto in quelli dei bambini 
anche se apparentemente irrealizzabili 
perché distruggere i loro sogni 
vuol dire impedirgli di inventare 
e progettare quel futuro 
da cui ognuno di noi 
si aspetta grandi cose . 

Mauro Presini, Maestro di Cocomaro 

nalmente credo nelle 
utopie e nei sogni, 
soprattutto in quelli 
dei bambini anche se 
apparentemente ir­
real izzabi I i perchè 
distruggere i loro so­
gni vuol dire impe .... 
dirgli di inventare e 
progettare quel futu .... 

Direzioni Didattiche italiane attraverso 
la posta tradizionale. Una avventura 
apparentemente impraticabile. I bam­
bini ci tenevamo molto e continuavano 
a fantasticarci sopra. Dice il maestro 
Mauro Presini, l'artefice, con i suoi 
alunni, di questa avventura: " ... perso-

ro da cui ognuno di noi si aspetta gran .... 
di cose ... ". E prosegue nel racconto: << 

... con l'aiuto di diversi amici in gi.-0 
per l'Italia che avevano già tras~ritto aJ 
computer gli indirizzi delle Direzioni 
della loro città o provincia e che genti) .... 
mente ce li hanno regalati, con una 
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ALCUNE CONTE 
RACCOLTE A COCOMARO 

SOTTE 'NA PRETE CE STA 'NA ROSE 
(dialetto Abruzz.ese) 
Sotte 'na prete ce sta 'na rose: 
curre Vincienze wa pija la spose; 
curre Vincienze vva pija l'anelle: 
isce tu chà scì cchiù belle. 

TRADUZJONE 
Sotto una pietra ci sta una rosa: 
corri Vincenzo va a pigliare la sposa; 
corri Vincenzo va a pigliare l'anello: 
esci tu che sei più bello. 

ONE-ERUM, TWO-ERUM (in inglese) 
One-erum, two-erum, 
cockerum, shu-erum, 
shetherum, shaterum, 
wineberry, wagtail, 
tarrydiddle, den. 

ONE-ERY, TWO-ERY, TICKERY, SEVEN 
(in inglese) 
One-ery, two-ery, tickery, seven, 
hallibo, crackibo, ten and eleven, 
spin, span, muskidan, 
twiddle-um, twaddle-um, twenty-one. 

INGHILTERRA: . . f d ? 
Bell horses, bell horses I what time O ay • 
One o' clock, two o' clock, 
off and away! 

U.S.A.: 
Eenie meenie mynie mo 
catch a tiger by the ~oe 
if he hollers make h1m pay 
fifty dollars every day. 
My mom told me to pick • 
the very best one / and you are not it. 

GERMANIA: . . / • um's rathaus 
Eine kleine m1ck1maus ging d b. t b 
wide wupp / wide wapp I und u is a • 

SVEZIA: . k ff 
Ole dole doff I kinkeliane O • 
Koffelian~ I sirkebane / Ole, Dole, Doff. 

SPAGNA: I t b ·t ? 
P·t ·t colorito ; donde sa es an orn o. 1 o, p1 o, ' . f a 
De la cera verdadera / P1m, pam, uer • 

FRANCIA: d' . 
Pomme de rei nette / et pomme . api 
tapis tapis rouge. I P?mm~ de ~emette 
et pomme d'api / tapis tapis gns. 

BRASILE: 
Pomponeta, peta, peta, 
peta perruge; pomponeta, 
peta, peta, petriz. 

buona do e di costanza e diverse setti­
mane di lavoro notturno nel giro di 
qualche me e sono riuscito a completa­
re l'elenco delle Direzioni Didattiche 
italiane e delle scuole elementari italia­
ne ali estero. iò ci ha permesso alla 
fine del marzo 1996 di poter stampa.re 
le etichette adesive con gli indirizzi e di 
dar inizio ad una settimana scolastica 
di pr cisa organizzazione. Non poten­
do infatti consegnare ali ufficio posta­
le quella alanga di lettere in maniera 
di ordinata, ian10 stati costretti a divi­
derci i compiti. Tutte le cinque classi 
della scuola hanno partecipato: chi fo­
tocopiava, chi appiccicava etichette, 
chi infilava le lettere nelle buste, chi le 
chiude a con la colla, chi le raggrup­
pava per provincia e chi le sistemava 
negli scatoloni pronte per il trasporto. 

Le lettere sono partite ai primi del-
1 'aprile 1996. Nei due mesi seguenti 
che ci separava.no dalla fine della scuo-

- la, abbiamo ricevuto valanghe di posta: 
decine di chilogrammi di lettere, fogli, 
foglietti, fascicoli, audiocassette, libri­
cini e vere e proprie pubblicazioni: una 
grande ricchezza! 

Le scuole che hanno paiiecipato alla 
ricerca nazionale sono state 200. Fra 
queste alcune, vedendo scritto sulla cir­
colai·e inviata il nostro recapito elettro­
nico, hanno pensato di inviai·ci mate­
riale per via telematica. E la cosa in se­
guito si è rivelata di grande como­
dità .... ". Nel tempo i messaggi ricevu­
ti via Internet sono stati quasi 600 fra 
bambini, insegnanti, a.miei o persone 
interessate. • 

Dall'Italia al Mondo 

La presenza di alunni stranieri in al­
cune classi ha fatto sì che alla scuola di 
Cocomaro giungessero "conte" non 
italiane che sono piaciute molto ai 
bambini e alle bambine. 

Va anche aggiunto che la scuola già 
da anni collabora con l'Associazione 
"Cittadini del Mondo", una realtà com­
posta da persone di diversa nazionalità 
che spesso vanno nella scuola a parlare 
con i bambini e le bambine, raccontan­
do esperienze varie del loro paese: da­
gli aspetti geografici a quelli naturali­
stici, dai giochi alle loro tradizioni. 

Anche a loro sono state chieste fila-

strocche e "conte'; che hanno affasci­
nato tutti per la loro musicalità. 

Si è andati così oltre la barriera del­
la diversità linguistica, e si è notato su­
bito che sia il suono che il ritmo sono 
caratteri distintivi, quasi universali, 
delle conte e delle filastrocche. 

"Essendo diventati un poco più pra­
tici nell'uso della posta elettronica -
prosegue il maestro Mauro - abbiamo 
pensato a come poter coinvolgere clas­
si di bambini di altre nazioni. Ci è ve­
nuta l'idea di recuperare gli indirizzi 
elettronici dei bambini e degli inse­
gnanti stranieri che usano frequente­
mente Kidlink. Così abbiamo scritto un 
messaggio in inglese spiegando della 
nostra ricerca e chiedendo collabora­
zione. Abbia.mo quindi provato ad in­
viare il messaggio dapprima ai bambi­
ni della lista K-RESP e successivamen­
te agli insegnanti della lista K-FO­
RUM, due liste di discussione interna­
zionali. Le prime risposte non hanno 
tardato ad arrivare; infatti già poche ore 
dopo l'invio del primo pac~he~o di le!­
tere elettroniche, sono arr1vat1 contn­
buti. L'aspetto che ci ha meravi?li~to _e 
stupito di più è stato che, propno I pn­
mi sette messaggi, provemvano tu~I da 
sette paesi diversi e molt~ dist~t1 d~l 
nostro: Giappone, Finlandia, Stati Um­
ti, Olanda, Islanda, Australia ed Israe-

le. Questo ci ha dato l'idea della ecce-
• nalità e delle potenzialità della rete 

ZIO bb" 
Internet. In poco più di un me~e a ia-

mo ricevuto più di c_entocmquant_a 
messaggi e tuttor~ ~ontinu~o ad arri~ 
va.me. Sia i bambm1 c_h~ gl~ mse~na.nt~ 
stranieri si sono sentiti comvolt1 e c1 
haimo risposto in modo vera.mente ca­
loroso. Sono arrivate molte "conte" e 
più ne leggiamo più rii:nania~o, sorpre­
si dalla loro varietà e smgolar1ta. Paral­
lela.mente alla raccolta, si sono svilup­
pati contatti più diretti tra quas~ tutte le 
nostre classi e diverse classi estere 
(Svezia, Texas, Hawaii, Inghilterra)." 

Ma perchè proprio le conte? 

Le conte piacciono, sono originali, 
fantasiose, divetienti e musicali. E poi 
"suonano bene" quando si recitano, 
hanno un ritmo semplice, quasi primi-
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tivo come il battito del cuore, come il 
resp~ro. Fanno sorridere per la rima che 
diverte sorprendendo, facilitano il ri­
cordo, invitano a nuove trasformazio­
ni, e non è un caso che molte filastroc­
che o canzoncine siano state adattate 
per la conta. Le conte incuriosiscono 
per la solennità dei gesti che accompa­
gnano le parole, che giustificano a vol­
te l'impiego delle parolacce, l'uso del 
non-sense, la possibilità di usare l'iro­
nia o di prendere in giro qualcuno di 
più grande o più autorevole. C'è infat­
ti tutta la serie di conte sui re, principi, 
militari o insegnant_i. Affascinano per­
chè assomigliano a formule magiche, 
ad incantesimi, a scongiuri o a sortile­
gi. Sono coinvolgenti sia per chi le re­
cita che per chi partecipa alla "conta", 
perchè 1' uno prova piacere ad espri­
mersi in uno strano linguaggio tra il 
parlato ed il cantato, mentre gli altri so­
no attenti e_ stupefatti perchè, in quel 
momento, s1 sentono partecipi di un ve­
ro e proprio rito collettivo. E poi le 
"cont~" non_ i?vecchiano mai perchè 
sono 1 bamb1m che le mantengono vi­
ve, le adattano, le trasformano, le stra­
volgono, ne inventano di nuove e le 
con_d~vidono. Servono al gruppo: è in­
fatti Ii ~ppo stesso che si organizza 
dandosi ~elle regole condivise quindi 
democratiche per evitare ingiustizie e 
prepotenze nella scelta del bambino che 

dovrà cominciare il gioco. Le "conte' si 
usano proprio come criterio "oggetti­
vo" di scelta, soprattutto in giochi di 
gruppo, basati sull'uso del corpo: na­
scondersi, rincorrersi, catturarsi. Quel lo 
delle "conte" é un patrimonio che non 
deve andare disperso e per questo dob­
biamo essere grati agli insegnanti e agli 
alunni di Cocomaro che ce l'hanno 
messa tutta per recuperarle sia a livello 
storico che nelle attività di gioco. 

Mi preme sottolineare sinteticamen­
te che: Ancor più che l'oggetto dello 
studio, durante la ricerca è stato impor­
tante che i bambini lavorassero insieme 
in modo cooperativo, dividendoci i 
compiti, avendo ciascuno degli incari­
chi che servivano al gruppo per funzio­
nare meglio (es. cura di un quaderno 
del protocollo per la posta in arrivo e in 
partenza; archiviazione dei materiali; 
trascrizione al computer, ecc.); A parti­
re da questa ricerca sono nati nuovi sti­
moli come ad esempio la corrispon­
denza scolastica con classi italiane e 
straniere, la voglia di conoscere meglio 
le lingue, la registrazione di audio e vi­
deocassette con i giochi e le filastroc­
che da scambiare con altri (ne abbiamo 
ricevute una decina da altrettante scuo­
le straniere e ne abbiamo fatto una 

."compilation"), un concorso per l'in­
venzione di "conte" che ha coinvolto 
scuole elementari e medie della regio­
ne, momenti musicali di arrangiamen­
to di una serie di filastrocche cantate su 

base rap, la trasp s1z1one bime trai 
sul giornalino scolastic ; la pubblica­
zione di una serie di quaderni da part 
dell'Assessorato alla I ubblica l tru­
zione del Comune di Ferrara ed I 
tra Etnografico; l'organizzazione 
sa del sito Internet per metter a di po­
sizione di altri, parte del mat riale ra -
colto; È stata quindi la ricer a finaliz­
zata non soltanto al la raccolta d Il 
"conte" ed al recupero nel) ambito d i 
giochi ma anche un metodo di la oro 
che si è avvalso di tecniche strwnenti 
e modalità di relazione. ■ 

(*) Il paese di Cocomaro di Cona è sorto, si pen­
sa, attorno al 1400, lungo l'argine destro del fiu­
me Volano. È conosciuto come Cocomarino a cui 
si aggiunge la specificazione di Cona, perchè 
una volta dipendeva da quella chiesa. Il paese 
è separato da Cocomaro di Focomorto dal Vola­
no. Il nome dei due paesini si fa derivare da "Co­
cumanius" forma antica di Cocumario, che si­
gnifica pent_ola, pignatta, cuccuma. Il nome dì 
Cocomaro d1 Focomorto è citato già in alcuni do­
cumenti risalenti al 904; questo paesino sì svi­
luppa sull'argine sinistro del Volano e il suo an­
tico nome era Val di Zucche e Val di Cuccula. 

Per contattare la scuola: 

Scuola elementare "Bruno Ciari" 
via Comacchio, 378 
44020 Cocomaro di Cona (Ferrara) - Il AL V 
Tel. Fax 0532 - 61071 
E-mail: cocomaro@arciOl.bo.cnr.it 
E-mail: esteOlml@fe.nettuno.it 
http://kidslink.bo.cnr .it/ cocomaro/indice.htm 
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MOVIMENTI ED ESPERIENZE 

AID 
QUARTO MONDO 

la f oiza storica 
dei poveri 
di LAURA MARIA PRESTA 

Il Movimento internazionale 11ATD Quarto 
Mondo" (dove ATD sta per 11Aide à Toute 
Detresse11 cioè aiuto ad ogni miseria), ancora 

' poco noto in Italia benchè vi operi_ ormai da 
parecchi anni, é nato nel 1956 per I' iniziativa 
assunta da padre Joseph Wresinski all'interno di 
un campo di senzatetto alle porte di Parigi . 

I 
I Movimento internazionale "ATD 
Quaiio Mondo" (dove ATD sta per 
"Aide à Toute Detresse", cioè aiuto 
ad ogni miseria), ancora poco noto 
in Italia benchè vi operi ormai da 
parecchi anni, é nato nel 1956 per l' 

iniziativa assunta da padre Joseph Wre­
sinski ali' interno di un campo di senza­
tetto alle po1ie di Parigi. Padre Wresinski 
veniva da un'esperienza personale e fa­
miliare di estrema miseria, alla quale ne­
gli anni giovanili aveva reagito impe­
gnandosi prima nelle attività politiche 
della gioventù comunista, poi nella Gio­
ventù Operaia Cristiana (JOC), dove si 
era venuta definendo la sua vocazione al 
sacerdozio ed il suo progetto di "restitui-

re i più poveri alla chiesa e la chiesa ai più 
poveri". Ordinato sacerdote nel 1946, W. 
iniziò la sua avventura tra gli emarginali 
condividendo, tra l'altro, la realtà degli 
operai e dei contadini del suo paese, ma 
anche quella dei minatori di Sicilia e del­
la gente delle borgate romane incontrati 
nei mesi trascorsi in Italia in occasione 
del Giubileo del 1950. Queste esperienze 
furono preparatorie a quella decisiva di 
Noisy le Grand, il campo dei senzatetto 
situato in prossimità di Parigi dove W. fu 
mandato ad operare dal suo Vescovo. Sia­
mo nel 1956: il campo di Noisy le Grand 
era stato ape1to per accogliere 252 fan1i­
glie poverissime in altrettante baracche 
dopo lo storico appello rivolto alla Fran-

eia dall 'Abbé Pierre per ricordare che la 
ripresa dello sviluppo economico nel do­
poguerra non stava coinvolgendo tutti gli 
strati sociali. In quel campo pieno di di­
sperazione e di sofferenza stavano già 
operando ventisette associazioni di vo­
lontariato. Padre W. chiese loro di inter­
rompere ogni attività che non servisse 
realmente a liberare quegli uomini dalla 
loro condizione, restituendo loro dignità e 
voglia di lottare contro la miseria. L' ener­
gia e la grinta di padre Joseph furono tra­
scinanti per tutti: l'assistenzialismo ven­
ne sostituito dalla promozione di iniziati­
ve capaci di restituire dignità ai poveri. La 
mensa popolare venne sostituita da un 
asilo nido e da una biblioteca; la distribu-
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zione degli abiti fu totalmente rimpiazza­
ta dalla vendita di abiti usati curata da una 
cooperativa; vennero realizzati due cen­
tri, uno per gli uomini l'altro per le don­
ne, un pre-scuo\a per evitare l'affidamen­
to dei bambini, un laboratorio, una cap­
pella decorata da splendide vetrate, per­
chè anche i poveri hanno diritto alla bel­
lezza. Attorno a padre W. si radunarono in 
breve tempo uomini e 
donne dedicati ad un im­
pegno <li "volontariato 
permanente" a fianco dei 
poveri, mentre altri costi­
tuirono la cosiddetta "Al­
leanza", facendosi porta­
voce degli ultimi ne\-
1 'ambiente professiona­
le, politico e sociale in 
cui si trovavano ad ope­
rare. Nacque così nella 
diversità dei contributi 
un unico movimento in­
terconfessionale ed inter­
culturale che nel corso 
degli anni si sarebbe con­
servato fedele agli stessi 
obiettivi:- l'azione per la 
cultura, attraverso le cosiddette "bibliote­
c?e ?i strada", i laboratori di arte e poe­
sia, _1 labor~tori per la riabilitazione pro­
fessionale, 1 club di informatica le "setti­
mane dell'avvenire condiviso"' le "uni-

• ' ' vers1tà popolari Quarto Mondo" dove tut-
tora i poveri s'incontrano una volta al me­
~e con ?li altri cittadini per scambiarsi 
idee e nflettere insieme su tematiche di­
verse; l'azione volta a restituire la memo­
ria, grazie alla quale i volontari e gli al­
leati mettono per iscritto e conservano in 
un apposito archivio le storie di vita vis­
suta di queste famiglie poverissime; l'a­
zione per restituire all'uomo la dignità 
perduta attraverso la promozione di tutti 
gli aspetti della sua vita (affettiva, econo­
mica, sociale, culturale, politica e spiri­
tuale), oltrechè della giustizia e dell'unità 
del genere umano attraverso il dialogo in­
terculturale ed interreligioso. 

Un movimento con queste caratteristi­
che non poteva non conoscere una rapida 
espansione proprio a causa della sua uni­
versalità. Dalla Francia la sua stessa vo­
cazione lo portò a diffondersi in America 
del Nord, in Europa occidentale, in Ame­
rica Latina, in Europa orientale, in Asia, 
in Africa e nell'Oceano indiano. I "vo­
lontari permanenti" dell 'ATD sono oggi 
presenti in 25 paesi accanto ai poveri o 
nelle istituzioni in cui possono far senti­
re la loro voce. Se si considera invece an-

16. CEM/MONDIALITÀ - APRILE 1999 

che l'azione degli "alleati" e degli 'ami­
ci", I' ATD opera attualmente in circa I 00 
paesi. Per garantire un coordinament ed 
un confronto costante tra le diverse realtà 
nazionali del Movimento è stato istituito 
un "Forum permanente della grande po­
vertà". Il progetto del Movimento ATD è, 
come abbiamo visto, quello di superare 
ogni forma di assistenzialismo, dando 

voce alle istanze che na­
scono dai poveri stessi 
visti non più come per­
sone da servire, ma co­
me veri e propri maestri 
di pensiero. Tre eventi 
hanno finora rappresen­
tato le tappe fondamen­
tali nella realizzazione di 
questo obiettivo: la ste­
sura del "Rapporto Wre­
sinski", con cui nel 1987 
le famiglie più disagiate 
hanno collaborato con 
padre Joseph ad enuclea­
re le cause fondamentali 
della propria povertà per 
poi rappresentarle al 
Consiglio Economico e 

Sociale della Repubblica Francese; l'i­
naugurazione, il 17 ottobre 1987, della 
lapide commemorativa in onore delle 
vittime della miseria e la successiva pro­
clamazione nella stessa data della "Gior­
nata Mondiale del rifiuto della miseria" 
da parte dell'ONU; gli incontri che nel 
1982 e nel 1989 il Santo Padre ha avuto 
con i giovani e le famiglie del Movimen­
to "ATD Quarto Mondo". 

ATD Quarto Mondo in Italia 

. Diamo adesso uno sguardo alla diffu­
sione del Movimento in Italia. Dopo la 
permanenza nel nostro paese in occasio­
ne del Giubileo del 1950, padre W. volle 
tornare a più riprese negli anni '70 e '80 
per fond~re alcuni gruppi di "alleati" a 
Roma, Firenze, Milano e Mantova. Fino­
ra, tuttavia, nessuna équipe di "volontari 
permanenti" si è ancora costituita nella 
realtà italiana. Lo specifico tipo di inter­
vento co~dotto dai gruppi di "alleati'' che 
operano m Italia è dunque di carattere 
culturale. A R?'.11~ _opera un gruppo­
stampa nato agh tnlZI degli anni '80 con 
lo scop? di anali~zare la stampa italiana, 
raccogliendo tutti gli elementi che con­
sentono di riconoscere la povertà come 
violazione dei diritti umani e di valoriz­
zare ogni azione di lotta o di prevenzio­
ne condotta contro di essa. Sono nati 

inoltre due ·•circoli di pcn ier Jo eph 
Wresinski". ri~pctti, amcnte a R m n I 
1994) cd a Milano ( 1998). d e p 
di erse per forma/ione e pro enienza ma 
ugualmente impegnate nella lotta contro 
la povertà possono incontrar i e e nfron­
tarsi. 

La celchr,:vione del I 7 ott bre qu 
"Giornata mondiak del rifìut d Ila mi­
seria" è ancora poco sentita in Italia an­
che se gli "alleati'' del o imento TD 
operanti nel nostro paese . impegnan 
ogni anno a ricordare all'intera comuni ' 
civile questa ricorrenza. L'azi ne d gli 
"alleati' italiani non si è tutla ia limitat 
solo a questo: in diversi luoghi ad e em­
pio, si è cercato di introdurre nelle cu -
le un progetto formativo ·ul ricono ci­
mento della dignità dei po eri· pre 
Mantova è stata in funzione per cinqu 
anni una biblioteca di strada; nel 1989' 
stata promossa una tavola rotonda tenu­
tasi presso i I C EL per discutere il 
"Rapporto Wresinski"; ogni e tate i gio­
vani italiani vengono invitati ad esser 
volontari per un'estate nei campi di la o­
ro internazionali, nelle "Settimane euro_ 
pee dell'avvenire condiviso" e nelle' Va_ 
canze familiari"; viene svolto un costan_ 
te lavoro di diffusione di materiali utili a 
conoscere il pensiero di padre Joseph 
l'operato del Movimento "ATD Quan 0 
Mondo" . 

Non si tratta per il momento di inizia­
tive in grado di garantire una effettiva vi ... 
sibi I ità all'azione degli "alleati" italiani 
ma certo possiamo ritenere che il Movj_ 
mento stia po11ando a maturazione forme 
di presenza più incisive e riconoscibili. 
Nel 1997 il Movimento ha infatti accet­
tato di collaborare ad un progetto di na­
tura ecclesiale in collaborazione con la 
"Compagnia di Gesù" per coadiuvare 
l'impegno della Diocesi di Roma ad 
identificare ed avvicinare le famiglie più 
povere della città, imparando ad a_scol­
tarle e coinvolgerle nella vita ecclesiale e 
parrocchiale. La cosiddetta "missi~n_e 
cittadina" ha consentito finora di avvici­
nare diverse centinaia di famiglie_ in gra ... 
ve difficoltà per restituire loro il ruolo 
centrale che gli spetta nella vita della co ... 
munità di fede. "Restituire i più poveri 
alla Chiesa e la Chiesa ai più poveri" era 
il sogno di padre Joseph: renderlo reali<: ... 
zabile con il contributo di tutti gli uo111i ... 
ni di buona volontà: è la missione che il 
Movimento "ATD Quarto Mondo" con ... 
tinuerà a svolgere con impegno cresce 11_ 

te anche nel nostro paese. Il 

Arch
ivio Saveri

ano Roma 



@ 
@) 
~ 
~ 
~ 
@ 

"' , ~ 
cc=J 

~ 
@ 

c=J 

~ 
~ 
8 

cc=J 
c=J 
@ 

q;=J 

~ 
~ 

ç=:) 
@ 

§ 

1998-99: Abitare il Jimite. 
Per una cultura della sobrietà. 

Agosto-settembre 1998 

Limiti del Pianeta. Terra Acqua Legno Metallo Fuoco. 
Vincoli e risorse 

Ottobre 1998 

Limiti della Libertà. Possibilità della scelta 

Novembre 1998 

Limiti della Scienza e della Tecnica. Domande al limite 

Dicembre 1998 

Atti del 37° Convegno Nazionale Cem. 
Abitare il limite. Per una cultura della sobrietà 

Gennaio 1999 

Limiti delle Religioni. Verità e senso 

Febbraio 1999 

Limiti della Comunicazione. Etica del silenzio 

Marzo 1999 

Limite rimosso: La Morte. 
Etica della finitudine 

Aprile 1999 

Limiti del tempo e dello spazio 

Maggio 1999 

Limiti dell'Educazione. 
Educazione al limite 

Segnaliamo la Campagna Adotta una scuola dentro alla più ampia Campagna Un 
ponte per Baghdad. L'Associazione "Un ponte per" sta realizzando una microazione 
per fornire/sostituire i vetri alle finestre di 24 scuole in Iraq. 
L'intervento nelle 24 scuole (con circa 20.000 alunni e 600 insegnanti) è il primo passo del­
l'obiettivo del miglioramento complessivo delle scuole, decadute anche in seguito alla 
Guerra del Golfo e ai bombardamenti di Dicembre u.s .. Tra le altre conseguenze, preoccu­
pante è l'aumento dell'assenteismo scolastico: un bambino su tre non è iscritto a scuola. 
Già trentadue scuole irachene sono gemellate con scuole italiane. 

Per contatti e maggiori informazioni: Associazione un ponte per ... Via della Guglia 69/a 
00196 ROMA - Tel. 06.678.0808 - Fax 06.679.3968 - e-mail ponteper@tin.it 
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Le 11 altre'' 
intelligenze 

di VALENTINA MORO 

Cos'è l'intelligenza? Cosa significa 
• "comportamento intelligente"? Ciò che 

appare "intelligente" in una certa 
situazione, lo rimane anche in una 
totalmente differente? 

e I è u:1 noto·r!cercatore universi­
tario che s1 occupa da anni di 

. cervello: conosce questa mi­
~tenosa str~ttura nei minimi dettagli, è 
m grado di porre quesiti per ulteriori 
conoscenze, analizza i fenomeni for­
mula ipotesi, le verifica con ric~rche 
sperimentalmente perfette. Chi lo co­
nosce è pronto a scommettere che con 
un po' di fortuna potrebbe arrivare un 
giorno al Premio Nobel, ma ... quando 
deve organizzare il viaggio per il suc­
cessivo congresso, precjpita nel più to­
tale disorientamento; organizzare i pro­
pri orari con quelli dei famigliari risul­
ta un'impresa superiore alle proprie 
forze, e assolutamente impossibile è 
combinare in maniera, quanto meno ac­
cettabile, il vestito che deve indossare, 
con la relativa camicia e l'inevitabile 
cravatta. R. J. Sternberg ha conosciuto 
probabilmente molti personaggi di que-
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sto tipo, trovando così conferma ali' i­
dea che "l'intelligenza analitica" e 
quella "creativa" non coincidano obbli­
gatoriamente con quella che più quoti­
dianamente utilizziamo come "intelli­
genza pratica". 
H. Gardner, da parte sua, deve avere 
trovato di un certo interesse il perso­
naggio-protagonista del recente film 
"Will Hunting, genio ribelle": giovane 
dotato, in ambito logico-matematico, di 
capacità, decisamente superiori alla 
media, non solo dei coetanei, ma degli 
stessi docenti universitari, rivela diffi­
coltà considerevoli in quelle che questo 
autore chiama "le intelligenze inter­
personali", con riferimento sia all'ac­
cesso alla propria vita affettiva, sia al-
1 'abilità di cogliere nelle altre persone, 
temperamenti, stati d'animo, motiva­
zioni ed intenzioni. Non resta che tor­
nare al quesito iniziale e chiedersi: 

"Cos'è l'inteli igenza?". Una definizio­
ne da dizionario cita: "Capacità di a~i­
buire un conveniente significato pratico 
o concettuale ai vari momenti dell'e-

d li . "I sperienza e e a contingenza . 
Già così l'argomento si presenta aff~­
scinante. Ma non semplice: in realta, 
nella storia scientifica degli ultim! due 
secoli, i tentativi di spiegazione ~1 tale 
funzione sono stati numerosi. Essi sono 
riconducibili a due gruppi fond~enta­
li: da un lato, le teorie che la considera­
no un insieme di abilità diverse (GaJI e 
il suo rifiuto per l'ideale dell'esistenza 
di "poteri generali"), dall'altro lato, le 
teorie che riconoscono un fattore gene_ 
raie "g" misurabile con i test e p~i ap ... 
plicabile ai diversi ambiti di espenen~a 
(Thurstone, Binet). . .. 
Dalle definizioni riportate nei d1z1ona ... 
ri, si può dedurre che oggi sia ~ncora 
diffusa la concezione dell'intell1gen~a 
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come unica capacità o funzione. Di fatto 
nella scuola, si può spe o sentir parlare 
di un bambino più o meno intelligente 
ma di rado capita di ricevere de crizioni 
differenziate su intelligenze, in qualche 
modo, diverse. 
Gardner e Sternberg sono concordi nel-
1 'affermare che, con buona probabilità, 
questa è una delle ragioni per cui la scuo­
la, anche quando 

oggetto per esempio in ambito musica­
le o corporeo- inestesico partendo dai 
risultati che questi ottiene in pro e di ti­
po matematico o linguistico, ma che sia­
no neces a.rie pro e ed osservazioni spe­
cifiche per ogni ambito intellettivo con­
siderato. E qui nasce un altra accesa cri­
tica ai sistemi educati i occidentali, ec­
cessivamente incentrati sulla valutazione 

delle abilità lin­
sembra ottenere 
dagli studenti le 
prestazioni richie­
ste, non raggiunge 
l'obiettivo fonda­
mentale, e cioè 
quello di "educare 
al comprendere". 
Per Gardner, l'in­
telligenza "è la ca­
pacità di risolvere 
problemi o di crea­
re prodotti che so­
no apprezzati al­
i' interno di uno o 
più contesti cultu­
rali" 2

: certamente 
l'autore rifiuta l'i­
dea di un'unica in­
telligenza, per so­
stenere, invece, 

Viaggiare senza muoversi 
guistiche e logico 
matematiche e 
sui test psicome­
trici, a discapito 
delle altre intelli-

Qualcuno domandò al maestro 
che cosa significasse una frase 
che aveva sentito: genze, certamen­

te non meno im­
portanti nella 
realtà quotidiana 

"la persona illuminata 
viaggia senza muoversi". 

Il maestro rispose: 
delle persone. 

"Siedi alla finestra ogni giorno 
e osserva il mutevole scenario 
del prato dietro casa tua, 
mentre la terra ti trasporta 

L'importante ca­
povolgimento di 
prospettiva sug­
gerito, consiste 
nel l'abbandono 
della visione di 
intelligenza come 
pura dotazione 

nel suo viaggio annuale intorno al sole". 

Anthony de Mello, Shock di un minuto, 
Paoline, Milano 1995 genetica, valuta­

bile in termini 
quantitativi, per 

l'esistenza di intelligenze multiple, relati­
vamente indipendenti le une dalle altre e, 
soprattutto, diversamente distribuite nei 
Vari individui. Tale diversa distribuzione 
ha certamente radici biologiche, ma asso­
ciate ad altrettanto importanti variazioni 
culturali: le diverse competenze intellet­
tuali, infatti, vengono promosse in modo 
differenziato nei vari ambienti culturali. 
"Dobbiamo concepire l'individuo e la sua 
cultura come comprendenti una certa se­
quenza di stadi, e gran parte dell' infor­
mazione essenziale per lo sviluppo ineri­
sce alla cultura stessa anziché essere sem­
plicemente ali' interno del cranio dell' in­
dividuo3. In questo senso, un grande con­
tributo viene offerto dai recenti studi su­
gli effetti degli stimoli afferenziali sulla 
plasticità celebrale, non solo del bambi­
no, ma anche in età adulta. 
Spingendosi oltre, l'autore ritiene che 
non sia possibile inferire le abilità di un 

sostituirla con l'idea di "intelligenze 
multiple", frutto dell'interazione tra il 
patrimonio genetico e la realtà culturale 
di appai1enenza, contemporaneamente, 
strumenti per arrivare alla comprensio­
ne, ma anche oggetti di educazione spe­
cifica, e quindi di sviluppo. 

Intelligenze multiple 
I termini usati da Gardner confermano 
questa impostazione: egli parla di intelli­
genza, talento, competenza intellettuale, 
capacità naturale di computo, potenziale, 
insieme di procedimenti Know-how per 
fare delle cose, processi di pensiero,. abi­
lità cognitive, tipi naturali di mattoni su 
cui si costruiscono linee produttive di 
pensiero e di azione, forme di conoscen­
za, materie prime per la cognizione. Non 
sono invece sinonimi di intelligenza, ter­
mini quali: logica, ragione, conoscenza. 

L'elenco proposto, ma secondo lo stesso 
autore non definitivo, comprende sette 
an1biti: intelligenza linguistica, musicale 
logico-matematica, spaziale, corporeo­
cinestesica e le due intelligenze persona­
li relative all'an1bito intrapersonale ed in­
terpersonale. In ognuno di questi ambiti, 
la competenza intellettuale comporta la 
capacità di risolvere problemi specifici o 
difficolt~ in cui la persona si imbatte, ma 
anche d1 trovare o creare problemi, pre-

parando il terreno per l'acquisizione di 
nuova conoscenza. I criteri assunti per de­
finire una competenza come intelligenza 
specifica, derivano, in parte, dai risultati 
degli studi neurobiologici e, in parte, dal­
la storia evolutiva. Essi sono: la possibi­
lità di isolare la facoltà in seguito a un 
danno cerebrale, l'esistenza di individui 
eccezionali in un determinato ambito 
(idiots savants, prodigi), la presenza di un 
insieme di meccanismi di elaborazione 
dell'informazione specifici per un tipo di 
input, l'individuazione di una sorta di svi­
luppo specifico della competenza, l'esi­
stenza di antecedenti evolutivi anche in 
altre specie, i risultati in compiti psicolo­
gici sperimentali, le prove fornite da ri­
sultati psicometrici e, infine, la propen­
sione a codificare una capacità naturale di 
computo in un sistema di simboli. 
Sternberg, nella sua Teoria Triarchica del-
1 'Intelligenza, distingue, a sua volta, tre 
aspetti fondamentali: il pensiero analiti-

APRILE 1999- CEM/MONDIALITÀ- 19 

Arch
ivio Saveri

ano Roma 



Note 

co, che riguarda le capacità di analisi, di 
giudizio, di valutazione, di porre con­
fronti, contrasti e analogie; il pensiero 
creativo, che si concretizza nella capa­
cità di creare, scoprire, 'produrre, im­
maginare: H pensiero pratico, come la 
capacità di usare strumenti, applicare e 
attuare progetti e piani. 
L'apporto, in queste teorie, della conce­
zione modulare dell'attività celebrale è 
evidente. Altrettanto evidente è l'ap­
porto che la loro integrazione può for­
nire in ambito pedagogico: si tratta del 
desiderio di valorizzare forme di intel­
ligenza scarsamente considerate nei no­
stri sistemi educativi, ma anche di af-

• fermare che le abilità di pensiero pos­
sono essere educate, e che è possibile 
identificare i profili intellettivi globali 
di ogni studente, anche in età precoce, 
per migliorare le opportunità e le scelte 
pedagogiche relative allo sviluppo di 
questa persona. 
Questo significa aprire una possibilità 
di sviluppo anche a quegli studenti 
"meno dotati" che non rispondono in 
modo brillante ai compiti logico-mate­
matici o linguistici, ma che presentano 
in contesti scolastici o extra-scolastici 
delle abilità di tipo pratico o creativo, o 
delle competenze particolarmente spic­
cate in ambito musicale, corporeo o in-

G. Devoto, Oli G. C., Il dizionario della lingua italiana, Le 
Monnier, 1990 
H. Gardner, Formae mentis: saggio sulla pluralità de/l'in­
telligenza, Feltrinelli, Milano 1987, p. 40 
Ibid., pag. 46 
H. Gardner, Intelligenze multiple, Feltrinelli, Milano 1994, 
pag. 48 • 
H. Gardner, Formae mentis: saggio sulla pluralità dell'in­
telligenza, Feltrinelli, Milano 1987, pag. 337 
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terpersonale, oggi non valorizzate nella 
scuola, ma di grande effetto in certi 
contesti sociali o lavorativi. È la didat­
tica "centrata sull'alunno", che certa­
mente ha più possibilità di successo di 
quella.centrata sullo "scolaro medio". 

Pregiudizi e stereotipi 

Ma non solo: Gardner, con la sua teoria, 
smaschera alcuni interessanti pregiudi­
zi che i sistemi educativi occidentali so­
no chiamati a superare: il "Westist", il 
"Testist", il "Bestist". Il primo, altro 
non è che lo stereotipo del primato del­
! 'Occidente, come il sistema che è 
giunto al maggiore sviluppo del pensie­
ro logico, in cui è stato capace di crea­
re un sistema simbolico estremamente 
formalizzato e ricco. Non è certo più 
una novità il fatto che tale enorme pro­
gresso abbia portato con sé, come l'al­
tra faccia della stessa medaglia, l'ab­
bandono di tutta una serie di altre com­
petenze umane (pensiamo alle abilità 
coq~oreo-cinestesiche o alle intelligen­
ze personali), con le conseguenze che 
quotidianamente verifichiamo. Ma 
l'errore non è solo qui: studi diversi, in 
ambito neurobiologico ed antropologi­
co, sconfermano l'idea così consolida­
ta, che il pensiero logi~o sia esclusiva­
mente occidentale, o forse, piuttosto, 
che esista un'unica logica universale. 
Particolarmente eloquente è lo studio di 
Joe Glick (1971) effettuato nella tribù 
~pelle circa le capacità di categorizza­
zione. Nello sviluppo del bambino, co­
me propostoci da Piaget, lo stadio della 
categor_izzazione funzionale appartiene 
al pensiero concreto, _non ancora pron­
t~ ad affrontare gli enigmi dell'astra­
zion_e e del pensiero formale. Così, in 
parti_colare nei compiti di classificazio­
ne di nomi si assiste ad associazioni ti­
po "mela-mangiare" o "legno-tavoli­
no". Lo stadio successivo è quello del­
la ca:egorizzazione tassonomica e ge­
rarchica, per cui "mela" va con "pera" 
e "tavol_ino" con "divano". In questa 
pop~laz1one Glick riscontra il primo ti­
po d1 processo, anche nei soggetti adul-

ti. Studi analoghi ave ano ponato I ri­

cercatori a pensare che in queste popo­
lazioni "primitive" gli individui non su­
perino la fase del pensiero concreto. 
Vari sono stati i tentativi di Glick per 
indurre un nuovo tipo di operazione lo­
gica, ma senza alcun risultato. Quando 
sul punto di concludere la ricerca, egli 
richiese di categorizzare determinati 
oggetti "come avrebbe fatto una perso­
na stupida", i Kpcllc effettuarono in 
forma assolutamente ordinata e corret­
ta la categorizzazione tassonomica, de­
finita da loro "stupida" per la sua asso­
luta inutilità nella vita quotidiana. Le 
analisi di Gardner sui parallelismi tra le 
varie culture rispetto alle diverse intel­
ligenze, toglie qualsiasi dubbio circa la 
presunta superiorità del nostro sistema 
per lo sviluppo delle competenze c0 _ 

gnitive. Nei compiti di intelligenza spa_ 
ziale, per esempio, circa il 60% dei 
bambini eschimesi ha prestazioni supe­
riori a quelle del I 0% migliore di ba.in_ 
bini europei. Risultati analoghi si tro­
vano certamente nelle popolazioni del­
le isole Puiuwat, in particolare negli in­
dividui educati all'arte della navigazio­
ne. Altro esempio viene dagli studi sul­
le abilità musicali: spesso si ritiene che 
in questo campo, come in tutte le arti 
l'individuo debba possedere una predi~ 
sposizione genetica, un talento, qualco­
sa che circola nel sangue, più che nel 
cervello. Così, c'è chi ce l'ha e chi non --
ce l'ha, e non potrà mai svilupparla. 
Studi antropologici dimostrano che le 
cose non stanno proprio così: studiando 
la popolazione Anangi della Nigeria, ì 
ricercatori scoprirono che tra loro non 
c'era nemmeno un membro "non musi­
cale": d'altra parte in queste popolazio-
ni il bimbo viene introdotto alla musica 
e alla danza fin dalla prima settimana di 
vita, ed in tenerissima età all'uso di 
strumenti musicali. Che esista un retro, 
terra genetico, come in tutte le abilità, è 
fuori discussione, ma certamente anch~ 
nelle diverse forme di arte entra in gì 0 _ 

co un livello culturale, come sistema c1· 
valori, come modalità di insegnainent l 

e come possibile effetto che un deter~ 
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minato tipo di stimolazione può a ere 
nell'organizzazione dello tesso i tema 
nervoso centrale. L'arte n n è puro i tin­
to, ma apprendimento, rifles ione, ricer­
ca, studio. 
Anche nell'intelligenza lingui tica i ri­
scontrano significative diversità; pur es­
sendo essa importante in tutte le culture 
umane, gli accenti posti sui suoi ari 
aspetti si differenziano: nelle culture ora­
li, ad esempio assume grande importanza 
la memoria verbale, la retorica, i giochi di 
parole, la narrazione, mentre la cultura 
occidentale privilegia tutto sommato la 
parola scritta, sia come acquisizione di 
informazioni (basta pensare a quanto ap­
prendimento scolastico passa attraverso il 
testo), sia come espressione di sé. 
"Il pregiudizio occidentalista comporta 
che i valori culturali occidentali, risalenti 
ai tempi di Socrate, siano portati su un 
piedistallo. Il pensiero logico, ad_esem­
pio, come pure la razionalità, sono impor­
tanti: ma è vero anche che esse non sono 
le uniche virtù"". 

Testist e bestist 
Smantellato il primo pregi_u~!zio,_ g!! altri 
crollano di conseguenza: il test1s~ rap­
presenta la falsa convinzion~ che ~ia m~­
ritevole di attenzione e considerabile atti­
vità cognitiva superiore s?I? ciò che è va­
lutabile tramite test, possibilmente ogget-
tivi e standardizzati. . 
A questo Gardner risponde che le diverse 
intelligenze devono ~ss~r~ osservate 
ognuna con il mezzo a !et pm_,?~neo e_non 
con procedure stan~ard:_ l'ab1hta spaz1a!e, 
con compiti di nav1gaz10ne ne,llo spazi~, 
l'intelligenza corpor_ea con I ap~re~~': 
mento di un gioco o d1 una dan~a, 1 abilita 
musicale con la padronanza dt una com­
posizione, di un'esecuzione o dell'analisi 

di un pezzo. . . . . " . ,, . 
Il terzo pregmd1z10, 11 . be~t1st ,~ppre~ 
senta l'atteggiamento d1 eh,, convmto d1 
possedere il sistema migliore, cerca di 
"aiutare" gli altri. Questo ci fa forse capi­
re come paesi europei, come la Francia, 
impongano ancora oggi il proprio'sistema 
educativo e il proprio calendario scolasti-

co alle e -colonie, tant è che in Repub­
blica entrafricana gli scolari in feb­
braio in piena stagione secca fanno una 
ettimana di acanza la semaine bian­

che. 

Vìsione plurale delle 
intelligenze 

La teoria "triarchica dell'intelligenza" e 
quella delle "intelligenze multiple", non 
si limitano a proporre modelli generali, 

né a criticare il sistema educativo occi­
dentale. Al contrario questi autori offro­
no ricchi suggerimenti sia nell'ambito 
della valutazione delle abilità, sia per 
quanto concerne gli orientamenti didat­
tici. La convinzione di Gardner e Stern­
berg, infatti, è che ogni individuo arriva 
a conoscere il mondo attraverso le di­
verse forme di intelligenza, ma che per 
ognuno il profilo delle intelligenze, il 

modo in cui operano e si combinano per 
individuare e risolvere i problemi, è di­
verso. "La scoperta del profilo intellet­
tuale intrinseco di un individuo( ... ) non 
sarebbe quindi necessariamente di grande 
utilità come mezzo per classificare esatta­
mente un individuo ( ... );tale scoperta do­
vrebbe fornire piuttosto un mezzo per as­
sicurare che ogni individuo possa accede­
re a tutte le scelte possibili e che abbia il 
potenziale per conseguire la competenza 
in tutti i campi ritenuti importanti da lui e 
dalla sua società"5. Non si vuole certo rin-

correre l'idea che con l'educazione si 
possa arrivare a qualsiasi tra_guar~o, ma 
una visione "plurale" delle mtel11genze 
può forse aiutare la scuola ed i sistemi 
educativi a valorizzare le risorse e le dif­
ferenze individuali degli alunni e le loro 
diverse provenienze culturali, con mag­
gior rispetto per lo sviluppo delle funzio­
ni cognitive del singolo, e la possibilità 
di un reciproco arricchimento. ■ 
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Limiti 
del tempo 
e dello 

• spazio 
di GIULIANNA GATTI 

Il cimento della burocrazia 
con l'invenzione * 

Rileggiamo gli Orientamenti del 
1991 e soffermiamoci assieme 
sull'idea di spazio come "facili­

tatore" degli incontri dei bambini e 
delle bambine con adulti, compagni di 
scuola di pari o diversa età, sistemi sim­
bolici, mediatori culturali, oggetti, ma­
teriali,- occasioni e situazioni di vita: 
"L'organizzazione degli spazi definisce 
la scuola come ambiente finalizzato e 
non artificioso. Lo spazio, infatti, si ca­
rica di risonanze e connotazioni sogget­
tive attraverso precisi punti di riferi­
mento, rappresentati da persone, ogget­
ti situazioni che offrono al bambino il 
s~nso del la continua destrutturazione 
nè la ripetizione di tipologie standar­
dizzate: la scuola, infatti, diviene edu­
cativamente vissuta quando spazi e ar­
redi non vengono lasciati alla casualità 
e all'improvvisazione, ma sono predi~ 
sposti al fine di facilitare l'inc~ntro d1 
ogni bambino con le persone, gli ogget-
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ti e l'ambiente". È molto interessante 
questo passaggio perché pone al cuore 
del progetto educativo e delle scelte or­
ganizzative-strutturali di una ~cuoia 
dell'infanzia la cura all 'immedwtezza_ 
ed al! 'intensità della relazione in spazi 
unici (proprio perché predis~o_sti, ipo­
tizzati ma resi flessibili e agili da una 
contin,ua osservazione sul campo del­
l'evoluzione dei bisogni - di piccoli e 
di grandi - premessa fondament_ale pe'. 
la strutturazione dei di fferent1 spazi 
scolastici). Luoghi non neutri di scam­
bio, di passioni, sogni, scenari di em~­
zioni desideri espressione non cond1-
zion~ta di sé, "~omunicazioni non qual­
siasi". Quindi, luoghi di ricerca, esplo­
razione, scoperta di se stessi, degli/del­
le altri/e. La scuola stessa come luogo 
dove è possibile sbagliare in piena li­
bertà, nella consapevolezza che gli er­
rori sono indicatori nella crescita in at­
to e che il diritto al rischio è forse il di­
ritto più in ombra in una società iper­
protettiva e all'interno di una vita i~­
fantile sempre più inquadrata e predi-

sposta dall'alto. Riguardo a ciò ~ccotg~ 
mi interrogo sulla provocazione d1 

~ardo Seeber ( "Diritto al rischio", 
Bambini, marzo-aprile 1_998): "l'atti-

·ta' teatrale O psicomotoria a scuola, le VI .. , 
ludoteche O i campi-scuola sono att1~1ta 
bellissime, da incrementare ulterior­
mente. Ma non illudiamoci che que~te 
possano sostituire la !ibera aggr~gaz~o­
ne infantile, il semplice mettersi a g1~­
care dei bambini in luoghi n~n. predi: 
sposti. ( ... ) Altrimenti gli umc1 spaz~ 
che sapremo offrirgli saranno luoghi 
protetti, sì, m~ s~tto ~~tela permanente, 
come riserve md1ane 

Su internet (www.saveriani.bs.it)_rotre­
te trovare le riflessioni sullo spazio sca­
turite da un piano di ricerca per l'ag­
giornamento condotto dalla dr.s:a Ro­
salba Zannantoni e le insegnanti d~lla 
scuola Agazzi di Mompiano \Brescia!, 

1996/97 sul tema "Modelli educatt-a.s. , . . 
vi di riferimento: spazi-temp1-metena­
li". Qui di seguito riportiamo la tabella 
relativa. 
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Angoli e Centri (sezione) 
CTntersezione) 

Evoluzione della suddivisione degli spazi durante l'anno Bisogni, contenuti, esperienze 
di bambini e bambine 

MORBIDO 

CASITTA 
LOGICO 

BIBLIOTECA 

MANIPOLAZIONE­
CREATIVITÀ 

materasso, cuscini 

cucina (pentole) 

mattoni, animali 

libri semplici 

materiali primari 
(sabbia, farina, ecc.) 

Sulla questione del tempo farò poche pa­
role, ma - mi auguro - incisive premesse 
di un impegno di sottrarre e sottrarsi da 
quello che lo scrittore danese Hoeg ha de­
finito "il complotto adulto sul tempo". 
A scuola circola e incombe un tempo in­
sofferente, minaccioso, limitante, innatu­
rale, che rende gli/le insegnanti prigionie­
ri/e di se stessi/e e del proprio ruolo di 
l?rogrammatore/responsabile dell'ordin~. 
E un tempo che mette alla prova conti­
nuamente la propria straordinaria capa­
cità di riuscire a farci stare sempre tutto: 
l'appello, il calendario, il resoconto dell~ 
domenica la lettura del libro nuovo che c1 
ha portat~ stamattina Emma, _la c~n~one 
di Amanda le attività sugli ammali e 1 lo­
ro prodotti,' il regalino per il P~P~, le sc~e­
de di prescrittura per I grandi, 1 ~llacc1~­
tura delle stringhe delle scarpe d_1 Fe_den­
co che si disfano ogni cinque mmut1 e le 
soffiature della tribù sempre più numer?­
sa dei nasi colanti ... E ancora: lo scamb10 
con la collega sulle osservazio~i d~ un 
bambino in difficoltà o la comu111caz1one 
dello stupore di fronte alle_ prime frasi 
semplici ma strutturate del piccolo Rena­
to· il momento sul tappeto per l'ascolto 
d;i pensieri di tutti e tutt~, l'occasione 
inaspettata di osservare as_s1eme alle bam­
bine un gatto che cammma lento l_ent~, 
ma con grande regalità, n_el no~tr? g1ard~­
no il desiderio di accogliere sta I bambi­
ni 'che le mamme e i papà con calma la 
mattina presto e di salutare con un genti­
le e attento "a domani" chi esce all'una, 
l'accettazione (non sempre immediata) di 
una variazione fuori-programma propo­
sta da una bambina su come riflettere su 
una particolare esperienza vissuta ... E 
poi ancora: tempo per fare e ricevere os-

tana casetta (letto, camera) affettivo, emotivo 

reggia torre, astronave, castello, nave ... di relazione - di identificazione 

costruzioni tipo DUPLO costruzioni tipo LEGO PICCOLE rappresentare, riprodurre ed ordinare 
l'esperienza piste e automobiline 

libri specifici per età riviste, fumetti riflessione, attività tranquille, 
conoscere 

materiali naturalistici materiali di recupero (tappi, contatto diretto con la realtà 
inventiva (rametti, sassi, conchiglie) stoffa, fiori, carta, cartoncino) 

servazioni e complimenti per parlare 
con leggerezza con le mamme e i papà 
per ridere con i più intraprendenti e le più 
spontanee, per ragionare sulle grandi 
questioni del\ esistenza con i mezzani, 
per essere coinvolti dal gioco divertente 
inventato dal gruppo dei più grandi. .. 
Ma soprattutto si prova il desiderio in­
soddisfatto di non avere mai tempo suf­
ficiente per ascoltare tutti, uno alla volta, 
con uno sguardo d'amorosa attenzione 
per le parole, i gesti, le occhiate, e con­
temporaneamente il dare il "giusto" tem­
po ad ognuno; ovvero desiderio forte di 
oltrepassare e svincolare il tempo rigido 
del controllo e dell'adattabilità alla nor­
ma prevista, della selezione rispetto ad 
un irreale modello medio. Il tempo di­
venta prezioso quando io insegnante cre­
do nel valore dello scambio di parola con 
ogni bambino e ogni bambina, tanto più 
significativo se la piccola interlocutrice 
sta vivendo un periodo di disagio e spae­
samento o semplicemente ha bisogno in 
quella giornata di essere considerata e 
privilegiata. E pure il tempo diviene ma­
gicamente sufficiente per fare tutto ciò e 
altro ancora se si dialoga o si lavora adot­
tando un ritmo danzante anziché incal­
zante, lasciandosi contagiare da uno 
swing che dà spazio a chiunque lo ri­
chieda e lo necessiti, che ci permette di 
vivere con agio l'orologio della scuola, 
lasciandosi trascinare non dalle (false) 
necessità della programmazione, bensì 
dalla vitalità imprevedibile e meraviglio­
sa delle bambine e dei bambini. Nella fu­
tura scuola dell'autonomia si può rende~ 
re possibile, inventare e, perché no, im­
provvisare uno "spazio per una progetta­
zione leggera e reversibile, attenta al-· 

l'imprevisto, centrata sugli eventi, e di­
sposta all'attesa: attesa di qualcosa che si 
produrrà in modi sempre inaspettati e non 
formalizzabili, perché l'esistenza dell'al­
tro/a, nella sua irriducibilità, argina ogni 
fantasia pedagogica di controllo e di dire­
zionamento dei processi educativi. Ral­
lentando, accelerando introducendo pau­
se accoaliendo deviazioni che non erano , :::, 

messe in conto, ci si avvicina all'idea cli 
un tempo altro". (Marina di Bartolomeo, 
Il tempo regolamentato, in: Antonietta 
Lelario, Vita Cosentino, Guido Armellini 
- a cura di - Buone notizie dalla scuola, 
Pratiche, MiÌano 1998, pag. 93-94). È nel 
tempo altro che ci si gioca liberamente s_e 
stesse come educatrici, come interlocutri­
ci di dialoghi concreti ed affascin~ti: è 
nel tempo della relazione che ogm azio­
ne, piccola o grande, assume il valore che 
le compete; è qui che ogni piccolo mo­
mento è d'oro per approfondire, accoglie­
re, donare un rapporto di crescita e di vi­
tale benessere. Saper attendere, saper 
aspettare a ricevere ascolto (autorevolez­
za riconosciuta e non autorità imposta con 
la voce alta) e saper ascoltare con pazien­
za e interessamento pieno di stupore e_fre­
schezza. È una disponibilità interna. E un 
apprendimento continuo. È il coraggio di 
cambiare le regole del gioco anche nella 
scuola e di riconoscersi costruttori e rego­
latori del nostro tempo a scuola, non frui­
tori passivi di un indeterminato e incon­
trollabile flusso temporale. È la scuola del 
2000 per bambine e bambini. 

Riferimento bibliografico 
Eleonora Chiti, in: Antonietta Lelario, Vita Cosenti­
no, Guido Armellini (a cura di), Buone notizie dalla 
scuola, Pratiche, Milano 1998, pag. 132 
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Il tempo e lo spazio prendono vita dal vissuto del bambino, dal ~ssuto q~ot!d.!ano ... _il 
tempo si ferma e si dilata e lo spazio può diventare grande, ~1ccolo._ .. ,n~11!11_to ... Sia 

dentro che fuori. .. C'è il tempo in spazi lontani ... , il tempo m spazi v1cm1, il tempo 
del buio della luce, dell'orologio, del calendario ... Lo spazio della casa, del villag-

gio, d~l quartiere, della città, della carta geogra1ica ... C'è un tempo che si dilata 
e si restringe in emozioni che escono dallo spazio casa/corpo ed entrano nello 

spazio casa-corpo. I bambini in questo spazio-tempo raccontano di sé nel gio­
co vicino (casa, scuola ... ) e lontano (villaggio, strada ... ) e recuperano emo­

zioni che si dilatano e incontrano in altri bambini bisogni, 
~4 

l 
~ desideri, emozioni simili; prendono così vita 

mondi diversi: è lì che nasce il desiderio di 
dare il nome a una pedina, una fiaba 

ad ogni paese ... Vediamo bambini 
che consciamente e inconsciamen­
te si ricollegano al grande fiume 

della vita ridestando e confron­
tando culture e spazi vicini e 
lontani in tempi passati e pre­
senti. Un arcipelago di terre e 
paesi prende vita e i nostri bam­

bini riprendono il filo degli antenati e 
continuano un pezzetto assieme alle 

loro mani e al loro corpo. 

l'infiniJo nel tempo e nello spazio 
di FRANCA FILIPPINI - ALESSANCRa FERRARIO 

Un gioco per le classi 
elementari di Dirè (Mali) 
"Vivere e crescere nel 
deserto" 

di Alessandra Ferrario 

Durante la mia permanenza a Dirè, un 
villaggio nella regione di Toumbuctou 
ai confini del deserto del Sahara, nel 
Mali, ho proposto e realizzato un gioco 
con i ragazzi delle scuole elementari 
coinvolgendo gli insegnanti e i diretto­
ri didattici, nonché l'ispettore della 

Pubblica Istruzione maliana. Il gioco si 
poneva come obiettivo principale un'a­
nimazione e una sensibilizzazione di 
base sui temi primari di salute pubblica 
(corretta alimentazione, igiene delle 
abitazioni e del quartiere, copertura 
vaccinale, crescita armonica dei ragaz­
zi sia fisica che intellettuale ... ). 
I ragazzi, attraverso questa proposta, 
prendevano coscienza di alcuni rischi 
alla salute (acqua sporca, pozzi e disca­
riche non protetti, alimenti non ben con­
servati, mancanza di zanzariere durante 
la notte) e evidenziavano alcune cause e 

alcuni possibili rimedi per poter cresce­
re in salute e in forza nel loro villaggio. 
Hanno rappresentato graficamente lo 
spazio della loro vita quotidiana: il 
quartiere e il villaggio di Dirè, una map­
pa geografica arbitraria, cioè a misura 
del vissuto dei ragazzi ha rappresentato 
la base del gioco, il loro territorio d'a­
zione. Hanno creato dei simboli che 
rappresentassero i rischi alla salute 
(zanzara per la malaria, mosche sui ri, 
fiuti, pozzi d'acqua non protetti ... ) e li 
hanno collocati sulla mappa per eviden­
ziare le "zone a rischio". Dalla mappa 
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PER UN~ CULTUR~ Of LL~ RfCIPROCITA' 

ensare al plurale, educare al plurale, avere uno 
sguardo plurale sulla realtà: questo è l'obiettivo 
centrale del prossimo Convegno del CEM a Città 
di Castello dal titolo: "Abitare il pluriverso. 
Per una cultura della reciprocità". 

Perché proponiamo un'educazione plurale e un sapere 
interculturale? La ragione è semplice: perché la realtà stes­
sa è plurale, complessa, variegata, colorata, gremita di alte­
rità, affollata di differenze. Dio stesso si dà al plurale, in 
questa nostra società multi-religiosa . 
Tutto si mondializza, oggi. Ma è altrettanto vero che tutto 
si pluralizza. Tant'è che si sente il bisogno di esprimere le 
due tendenze in atto (globalismo e localismo) con catego­
rie concettuali e linguistiche nuove: glocalizzazione, ad 
esempio, oppure meticciame~to. O anche, come è nel tito­
lo del nostro Convegno: p/unverso. 
Che cosa vuol dire pluriverso? Vuol dire che l'uni-verso si è 
pluralizzato, è sempre di più un immenso caleidoscopio di 
differenze, uno spazio infinito di alterità, dove ogni singo­
la identità è attraversata da un processo di contaminazio­
ne che arricchisce e trasforma /e identità stesse, rendendole 

plurali. 
E come realizzare tutto questo? Attraverso una cultura del-
la reciprocità, cioè dello scambio, dell'incontro, dell'i~tera­
zione. Educando, dunque, al decentramento, alla orcola­
rità dei punti di vista, alla didattica delle differenze. Abita­
re il pluriverso significa infatti avere /e competenze neces­
sarie per saper vivere positivamente le relazioni con gli altri, 
per saper leggere la complessità, per saper gestire e ricom­
porre il conflitto. 
Il lavoro educativo da fare è urgente, perché la cronaca 
quotidiana ci dimostra quanti razzismi, intolleranze, rifiu­
ti, ostilità, egoismi, conflitti, indifferenze siano presenti e 
diffusi nella società di oggi, dove c'è gente che si riunisce 

in piazza per celebrare una Messa in latino contro i fratelli 
di un altro universo religioso e dove ci sono forze politiche 
che lanciano proclami contro la società multietnica e la 
cospirazione del mondialismo. 
No, non può essere questo il futuro che voglia~o abitare. 
Il nostro impegno è invece finalizzato a prepararci, con gli 
strumenti e le metodologie dell'educazione, a vivere nel 
pluriverso come luogo accogliente in cui c'è spazio per tut­
ti e dove, nel gioco dinamico della reciprocità, ognuno pos­
sa sentirsi arricchito dall'incontro con l'Altro (A. Nanm). 

Fin dal 1986 (Liberare l'educazione sommersa) i Convegni 
CEM hanno cercato nella prospettiva interculturale un trait 
d'union nell'affrontare in ambito educativo le istanze di cit­
tadinanza attiva che pongono temi quali lo sviluppo, la 
pace, l'ambiente, i diritti umani. 
Nel 1997 (Educare alla mondialità nell'era della globalizza­
zione) e nel 1998 (Abitare il limite. Per una cultura della 
sobrietà), i Convegni CEM hanno cercato di discutere i 
modelli culturali ed economici di riferimento dei paesi occi­
dentali in prospettiva di cambiamento e di apertura verso 
le altre aree del mondo. Nel suo 38° Convegno il CEM vor­
rebbe mettere a fuoco /e sfide in ambito interculturale, 
traendone utili indicazioni per la progettazione in ambito 
educativo (A. Surian). 

Ho conosciuto un bambino che era sette bambini. 
Abitava a Roma, si chiamava Paolo e suo padre era tranvie­
re. 
Però abitava anche a Parigi, si chiamava Jean e suo padre 
lavorava in una fabbrica di automobili. 
Però abitava anche a Berlino, e lassù si chiamava Kurt, e suo 
padre era un professore di violoncello. 
Però abitava anche a Mosca, si chiamava Juri, e suo padre 
faceva il muratore e studiava matematica. 
Però abitava anche a New York, si chiamava Jimmy e suo 
padre aveva un distributore di benzina. 
Quanti ne ho detti? Cinque. Ne mancano due: uno si chia­
mava Ciù, viveva a Shanghai e suo padre era un pescatore; 
l'ultimo si chiamava Pablo, viveva a Buenos Aires e suo padre 
faceva l'imbianchino. 
Paolo, Jean. Kurt, Juri, Jimmy, Ciù, e Pablo erano sette, ma 
erano sempre lo stesso bambino che aveva otto anni, sape­
va già leggere e scrivere e andava in bicicletta senza appog­
giare le mani sul manubrio. 
Paolo era bruno, Jean era biondo, e Kurt castano, ma erano 
lo stesso bambino. Juri aveva la pelle bianca, Ciù la pelle gial­
la ma erano lo stesso bambino. Pablo andava al cinema in 
spagnolo e Jimmy in inglese, ma erano lo stesso bambino, e 
ridevano nella stessa lingua. 
Ora sono cresciuti tutti e sette, e non potranno farsi la guer­
ra, perché tutti e sette sono un solo uomo. 

G. RODAR!, Favole al telefono. 
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LABORATORI DI RICERCA INTERCULTURALE 

COME IL BATTITO D'ALI DI UNA FARFALLA 
Ovvero: pensa globalmente e agisci localmente 
Carlo Baroncelli - Gianni Caligaris 11 Il meteorologi da tempo hanno capito che un battito d'ali di una 
farfalla sul golfo del Bengala potrebbe innescare un ciclone a 

migliaia di chilometri di distanza. Ma la nostra educazione ci ha insegnato a 
separare e isolare cose e processi, mortificando in noi l'abilità di vedere e di 
essere sensibili alla complessità dei contesti e dei fenomeni planetari ambien­
t~l_i ed economici. Questa mancata sensibilità può fomentare comportamen­
ti mcoscIentI e irresponsabili di individui, città, regioni, nazioni. Lavoreremo 
insieme attorno ai concetti di sviluppo, crescita, equilibrio, sostenibililità, com­
plessità, ma anche attorno a quelli di equità, scelta, diritto delle generazioni 
future; cI confronteremo con le nostre impronte ecologiche; porremo l'ac­
cento sul valore (e _la necessità) delle forme cooperative (non solo didattiche) 
d1 lavoro e d1 pensiero: Agenda 21, Bilanci di Giustizia ... Tecnica: Esercitazio­
ni di gruppo. 

2 
LA CANTINA E LA SOFFITTA 
Un ~ercorso_ di ricerca per genitori 
Davide Bazzmi - Paolo Ragusa 

Madri e padri sperimentano pienamente la complessità della rela­
zi_one !nterpersonale e territoriale. In quanto adulti assumono 

dentro e fuon di se, come un dato di fatto, talvolta non previsto, la realtà mal'. 
tepilce delle persone, delle educazioni delle aspett t· d 1· ·t· d Il " · tt " s · t • a 1ve, eg I esI 1, e e 

I:
I
~:ti~a· di ~~~l~ee~ri~ott tal~olta, l_'inade~uatezza nella gestione dei conflitti, 

. 
1 

. . e ua I condivise. C1 piacerebbe in quanto madri e padri 
in re azione, in scoperta in b. ' 
d Il . . : cam 1amento esplorare "la cantina" e la "soffitta" 

e a propria casa interiore, come luo hi d I d . . , 
sperienza attraversata ed • . g e ubbia, della memoria, dell e-

e, progetti da lasciare "1nvecch· " " " p 
Porremo una moda1,·ta· d.l 1are e seccare . ro-1 avaro partecipa t b Il' • po, attraverso esercitazion. . . . . n e, asata ~u espenenza del grup-

1, ncogn1Z1on1 autob,ograf,che, metariflessioni. 

3 
GESTI E SUONI DEL RACCONTARE 
PER UN'ETICA DELL'ASCOLTO • 
Mauro Carboni 

Abitare, owero vivere ·1 . 
. dismo e stanziart· t I noSt ro mondo_espress1vo, divisi tra noma­

,b,tare, ovvero speriment I ad. empi/spaz I_apert1 e/o chiusi, fughe e ritorni. 
ettiva, universale In un if are _,versi aspetti della nostra identità: unica col­

ro-musicale e gestuale ci terano formativo e creativo dove l'esperienza ;ono­
re un'etica dell'ascolto de~rnisttce al:uni elementi fondamentali per progetta-

• a a enzione sensibile, della reciprocità. Musica. 

4 
"NULLA AL MONDO È NORMALE" 
Palestra di ricerca s _ . 
Pasquale D'Andrett pesnme_ntaz1one e pensiero creativo 

a - erg10 Abbruciati 

Per abitare il pluriverso è n . . . 
ne del mondo e, sopratt ;cessano mettere m cnsi la nostra visio-

si fonda, a dispetto della loro prete~ ~- compre~dere che le premesse su cui 
vitabilmente ... di parte. Questa seve:a 

I 
fc~ntralita_ e d1 umversalità, sono ine­

vitabilmente, una sorta di salutare d. e. a ,cosa ginn~st1ca, che produce, ine-
. 1sonentamento e se .. • h. tutti coloro che in un modo O nell'alt . • mpre p1u ne Iesta a 

. • ro, sI sentono educ t • u · d 11 pne certezze e andare incontro all'altr I d. a on. scire a_ e pro-
diversità. La diversità è imprevedib.,I .

0 
vuo ire, fatalmente, mIsurarsI con la 

. . . e. accettare la sfida dell I • 
porta un nsch10 inevitabilmente molto alto P . a re azione_ com-
scolto, di sé e degli altri; all'accoglienza; all'~merai·uesto e utile, allenarsi all'a­
stupore alla meraviglia T,ecn,·che· 

9
. h. P _,a, coltivare I attitudine allo 

• • • " • 10c , eserc, t • h • . 
espressione attinti liberamente ai repertdri d I .. r . ecn,c e d, ~scolta e d, 
"teatro dell'oppresso" e della "co · . e ram,ng non v10lento", del 

, munJCaz,one ecologica". 

5 
KWAKE ANANSE 
Attraversiamo il '!'ondo in cerca di saggezza ... 
Alessandra Ferrano - Carol Borghi 

Ananse (simbolo-chiave dei protagonisti - animali delle fiabe del­
l'Africa centro occidental_~) ci aiuterà a compiere un lungo viaggio 

dentro e fuori d1 noi, alla ricerca d1 cI0 che veramente serve per vivere, crean­
do un'armonia con noi stessi, l'ambiente nel quale viviamo e con le persone, 
vicine e lontane, facili o difficili. Attraverso le fiabe multietniche e africane in 
particolare, ci spingeremo ad una ricerca dell'esterno; cercheremo anche in 
altri laboratori stimoli, provocazioni a riflettere e ad operare una cultura di 

recIprocI a, il nostro contributo d, ,ib,tant, d I pluroverso Contempora­
neamente continueremo la r,cc>rca .Jli'onterno. llfhl f.is p,u contemplativa per 
intenor,zzare e rielaborare alCLin • ,ntu,;,ono ~cop 'rl<' nerg, scelte d1 vita più 
consapevole e feconda AttravNso d1vC'rS(' t('c11,cl1c> cl'an,maL1one costruire­
mo un libro animato che trc1clurr,1 v,s,vam(•rHc J,1 f,.ibc1 scelta e frammenti di 
questo percorso d, gruppo 

L'ARCOBALENO E LA MASCHERA CHE È IN NOI 
Franca Filippini - John Sam Bassey John 

c, proponiamo d1 attingere a, coloro dell'universo per illuminare 
con la forza votale la plural,ta delle maschere che e ,n noi e risve­
gliarne l'anima Un cammino per scopro re le maschere nascoste 

che ognuno ha dentro d, se. sepolte nella sua profonda umanota, per aprirsi 
all'essenza, al profondo s1gnol,cato d Ile maschere trad1z1onal1 africane. Si uti­
lizzera /'espressione corporea, la musica. la cl,111/a, la voce, ,I suono, il silenzio 
e tutto cio che in no, si mcontrcra 

LA CASSAFORTE DELL'INTIMITÀ 

1 Ridefinire il significato della intimità 
nel pluriverso dell'educazione 
Adriano Busani 

Osservando, programmo telev,s,v,. possiamo notare che l'intimità 
della persona viene costantemente ostentata, profanata e a volte derisa 0 
messa in ridicolo. L'int1mIta d1 una persona diventa spettacolo. Occorre recu­
perare il significato d1 "lnt,m1ta" altr1ment1 non cI saranno mur_i abbastan:za 
spessi dove nascondersi dagli altr1. Il g1ud1210 "globale" cI segu,ra anche lì e ci 
confonderà unificandoCI agli altri; l'1nt1m1ta globale sarà un automatismo di 
poca soddisfazione. Nel laboratono, andiamo allora alla ricerca del nostro 
tesoro da mettere in cassaforte. Dove e ogg, uno spazio per l'intimo, Per i 
bambini, per il pudore? Che senso ha 0991 tenere In cassaforte la nostra inti­
mità? È solo una questione di paura e di coclarcl,a oppure è una questione di 
rispetto e di riservatezza? Si propongono nel laboratorio esperienze teatrali 
che stimoleranno riflessioni e condivisione sul tema. 

IMPARARE SENZA STRESS 
Tecniche ed esercizi per l'integrazione emisferica 
Sigrid Loos - Ute Hoinkis 

1 blocchi dell'apprendimento sono spesso causati da un'immagi­
ne di sé negativa che si è creata nel corso degli anni diventando 

un circolo vizioso (ad esempio: "Non so disegnare"). Come individui abbiamo 
due possibilità di scelta: non provare, negando così la propria potenzialità, 
oppure provare raddoppiando lo sforzo, a volte anche spinti dall'esterno 
(famiglia, scuola, amici). Questa seconda scelta comporta un accumulo di 
stress emotivo; a livello cerebrale significa un sovraccarico di energia nell'e­
misfero dominante che, escludendo l'altra parte del cervello, lo porta ad una 
sorta di corto circuito. Questo squilibrio può provocare mal di testa, disturbi 
visivi, uditivi o motori. In questo corso introduttivo abbiamo combinato eser­
cizi e tecniche che mirano a: la lateralizzazione emisferi'ca; l'udire con entrarn. 
be le orecchie; il vedere con entrambi gli occhi; la coordinazione occhio-mano; 
la concentrazione e la memoria; l'equilibrio del flusso energetico nel corpo ... 
li corso si rivolge a tutti coloro che vogliono aiutare i propri figli o alunni o 
sentono il bisogno di superare le proprie difficoltà di apprendimento. 

9 
LA PERICONDA 
Laboratori di cos_truzion~ di str~me_nti musicali 
Luciana Pederzoh - Caterina Gh1llani 

Vi sono modi nuovi per stare insieme con altre persone e vivere il 
tempo come un g_rande cesto d, pane appena sfornato_? Noi ere. 

diamo di sì, lo abbiamo sperimentato e vorremmo che anche altn avesser 
l'opportunità di vivere una esperienza di questo tipo. Questo laboratorio sar~ 
spazio/luogo nel quale passare il tempo sia costruendo oggetti musicali, sia 
chiacchierando, raccontando_. .. Cond1v1dere s~azI0, tempo, luogo e at_tre:z:zi 
(trapani, seghetti, colla, forb1c1, etc.) c, portera lontano. Cose necessarie Per 
partecipare saranno: la calma, l'ironia, il gusto per le cose belle (ma non alla 
moda), l'acqua liscia e gassata. ma prima di tutto la pazienza: servirà Per 
ascoltarsi_ .. Faremo oggetti per noi e per chi vorremo, nella quiete o nel fra­
stuono, andando alla ricerca del gusto e del piacere di "fare con le nostre 
mani". 
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Ritagliare e spedire in busta chiusa a CEM/MONDIALITÀ - VIA PIAMARTA, 9 - 25121 BRESCIA 

CON LA PRESENTE INTENDO: PARTECIPARE AL CONVEGNO 

versare la quota d1 f.135.000 (adulti), f.90.000 (giovani fino a 21 anni) tramite il c/c postale n° 11815255 
intestato a CEM/MONDIALITÀ-via Piamarta, 9 - 25121 Brescia 

alloggiare In: ALBERGO 0 CAMPEGGIO 0 
iscrivermi aI seguenti laboratori in ordine di preferenza (indicare i numeri) 
N.B. dei 3 laboratori, uno solo sarà attribuito, naturalmente, secondo le disponibilità 

IL MIO INDIRIZZO È (in stampatello) 

SISTEMAZIONE PROPRIA 0 

□□□ 

COGNOME ..................................................................................................... NOME ................................................................................................. . 

VIA .......................................................................................................................... CAP ........................ CITTÀ ...................................................... . 

PROFESSIONE ................................................................................................................................. TELEFONO ...................................................... . 

DATA ............................................... . FIRMA ....................................................................................................................................................... . 
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li (O) 
UN PASSAPORTO PER INCONTRARCI 
Musica e danza etnica 
Paolo Versari 

Da sempre questi due elementi - musica e danza - carat-o ..,;,,,oo popol; e'""""· Ua ,;,gg;o tea m"s;c, e daa,a 
ci farà scoprire quanto e come, in luoghi vicini e lontani, esse siano denomi­
natore comune nello scandire tempi ed avvenimenti, nell'essere linguaggio 
del corpo che celebra, prega, gioisce, ringrazia. Si tratter~ di un'esperienza 
per incontrare concretamente attraverso la danza culture diverse dalla nostra; 
imparare stili diversi, modi differenti di m.uoversi, di salutare, che ci possono 
arricchire. N.B.: non è necessario avere g,a esperienza d1 danza etnica. 

CHE GUSTO C'È OGNI GIORNO RITROVARTI? 

li li 
Per uomini e donne in numero uguale 
Rita Vittori - Maria Varano 

Un uomo e una Donna: due sguardi che, grazie alla loro 
differenza, guar~ano in modo diverso e intessono mondi 

d
. • 

11 
t sarà un viaggio al/ interno del corpo, prima sede della d1ffe-

Ivers1. nos ro, . 1,. f • d I d "d. · 
renza uomo/donna, per scoprire in .. ,~a .sap,~n~a e g{ian e . 1ment1cato" 
dove creiamo e custodiamo i nostri . p ur

1
1vers1 • orsed, a

11
, o

1
ra, ntroveremo. la 

. 
1
. d. 

0 
sguardo che ammira I paesaggio e a truI anima, la ric-

meravIg ,a ' un d Il' d t h • ·1 f chezza del gusto che si fa presenza e e o 
I 
ora o e e resp1rad1 suo pro u~o, 

l'infinita dolcezza di una mano che scopre a p~n~
1
egg1atura el cuore cieli u­

niverso Solo tornando nel luogo" odrig1nano e .tat. nos.tra anima, s
I
~prebmo 

h d
•. • ere lo "sradicamento I cui siamo v1 ime inconsapevo Ieri el-

anc e IstIngu 
1 la rei ritrovandolo per conservar 0 • 

IL SECONDO ORIZZONTE 

li 2 
Roberto Morselli - Roberto Papetti 

Asimmetria è concetto intrigante e suggestivo. Dice, let­
teralmente, d1 una mancanza d1 proporzIonI e di equili­
brio, ma anche, oltre la sua valenza negativa, di un pen-

siero divergente e creativo, d1 un d1sord1ne generativo, d1 un prendersi gioco 
della norma e della misura. In fondo rinvia a, moltepl10 volti. e p.1eghe della 
differenza. Con questo laboratorio 1ntend1a.mo creare uno spa.z10 d1 ricer.ca per 

de re da un lato, le profonde asimmetrie economtehe, poltttehe e 
compren , h f • t d. • 
sociali del tempo presente, ma anc e per ar.e esp.erienza concre a I asim-
metrie creative e alternative. Un modo per. abitare ti plunverso. Per poter dar 
forma, assieme ai partecipanti, a una estetica condivisa del vivere quotidiano. 

3 
IL PLURIVERSO CHE C'E' IN ME, ANZI, CHE SONO IO!!! 

li Michelangelo Belletti 
(per adolescenti, 13-16 anni) 

Essere adolescenti vuol dire vivere un momento della 
propria esistenza in cui "deflagrano" i nostri "universi" 

interiori; è un momento di scoperta, in cui la sensazione di essere un tutt'u­
no si scontra con la sensazione di essere mille parti e mille pezzi. Abitare il plu-

riverso allora come modo di "abitare" se stessi, come forma di riconoscimen­
to delle mie diversità nel riconoscere e accettare le diversità degli altri. Quali 
sono le condizioni per rendere abitabile questi pluriversi? E come metterli in 
relazione? A queste domande cercheremo di rispondere insieme, usando la 
nostra voce, i nostri occhi, le nostre mani e il nostro corpo, ma soprattutto la 
nostra intelligenza emotiva. Nasceranno nuovi mondi??? 

4l 
A GIOCARE CON IL CALEIDOSCOPIO 

,tJ Renzo Laporta LJ Per bambini (6-12 anni) 

Quest'anno nella calza della Befana ho trovato uno st 
no giocattolo, "un caleidoscopio magico". Ho letto . 

istruzioni: "Giocando con questo strumento potrai divertirti ed imparare a fare 
esperienza del mondo guardandolo da più punti di vista". La cosa riuscì ad incu­
riosirmi ... Scopo del laboratorio è comprendere il valore del pensiero "multi­
fattoriale". Le fasi di lavoro saranno tre: 1) costruzione di un caleidoscopio gio­
cattolo; 2) awiare una serie ("un elencario") di esperienze ludiche e di confronto 
tra i partecipanti a carattere divergente, in cui l'oggetto da guardare verrà 
osservato da più punti di vista; 3) /'elencario di esperienze precedenti servirà a 
"preparare il terreno" alla questione "spinosa" del conflitto. 

I relatori del 38° Convegno Nazionale CEM 

ABITARE IL PLURIVERSO - Tavola rotonda culturale 
GIOIA DI CRISTOFARO LONGO è professoressa di Antropologia Culturale presso la Facoltà di 
Sociologia deII·università degli Studi di Roma "La Sapienza··. Nel 1979 ha fondato il Tribunale 
8 Marzo per il superamento dei pregiudizi e delle discriminazioni culturali nei confronti delle 
donne e per la tutela dei loro diritti. Tra le sue opere segnaliamo «Identità e Cultura. Per un·an• 
tropologia della reciprocità}), Studium, Roma '93. 
MARTIN NKAFU NKEMNKIA è nato a Fontem !Camerun) nel 1950. Laureato in filosofia presso !"U­
niversità Lateranense !Roma). Negli ultimi anni si è dedicato ad approfondire !"originario desi­
derio di un lavoro sistematico nel pensare africano. Tra le sue opere segnaliamo «// pensare 
africano come '"vitalogia"}), Città Nuova, Roma ·95. 
RAFFAELE MANTEGAZZA è docente presso l"lstituto di Pedagogia dell"Università Statale di Mila­
no dove collabora con il prof. Riccardo Massa. È membro del Comitato Scientifico della Fon• 
dazione ex-campo di Fosso/i. È collaboratore CEM. Tra le sue opere segnaliamo «Filosofia de/. 
/'Educazione}), Bruno Mondadori, Milano ·9s. 
ANTONIO NANNI (moderatore!. È Vicedirettore del CEM. 

ABITARE IL PLURIVERSO - Tavola rotonda interreligiosa 

PICCARDO HAMZA (islam). Tra le sue opere segnaliamo la traduzione del Corano in lingua 

italiana 
JISO FORZANI !buddismo zen). Tra le sue opere segnaliamo ,di Vangelo secondo Matteo e lo 
Zem, e"" Vangelo secondo Marco e lo Zen,,, EDB, Bologna ·96. Di ambedue I libri è co•auto• 
re Luciano Mazzocchi, saveriano. 
BRUNETTO SALVARANI (cristianesimo). È collaboratore CEM e Direttore della rivista OOL Tra le sue 
opere segnaliamo «Le storie di Dio. Dal grande codice alla teologia narrativa,,, EMI, Bologna ·97. 
PAOLO NASO (moderatore) È Direttore della rivista Confronti I mensile di fede politica, vita quo• 
tidiana). 
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Seg, ete, ,a ciel Convegno 

CEM/MONDIALITÀ 
Via Piamarta, 9 - 25121 Brescia 
Tel. 030.3772780 - Fax 030.3772781 
E ·mail• cemmond1al1tà@saver1an1.bs.it 

PER LE fSCRIZIONl 

J) ve, sa, e la quota d1 E. 135.000 (adulti); f. 90.000 (giovani dai 13 
J1 21 a11111); bambini/e f. 60.000. I versamenti vanno effettuati 
sul conto corrente postale 11° 11815255 specificando la causale 
(iscrizione convegno) entro il 15 luglio 1999. Questo è anche il ter­
mine entro 11 quale s1 può ricevere il rimborso nel caso si disdica. 

IJ) 11tagl1are e spedire la cartolina qui allegata (o relativa fotoco­
pia) entro la stessa data. 

ACCOGLIENZA AI CONVEGNISTI 
Sarà 01·ga11Izzata dalle ore 9,00 di lunedì 23 agosto 
p1·esso l'Istituto Salesiane cli Via Cacciatori del Tevere 6 
a Città cli Castello. Sarà comunicato ad ognuno, per iscritto, 
1n quale albergo sarà alloggiato. 

COSTO DI PARTECIPAZIONE 
Alloggio (Hotel Europa, Hotel Park Ge. Al. o Albergo Umbria) 

Pensione completa: 
1n camera singola 
(d1sponi/J1htJ llflll!JtJI 
111 camera doppia/tripla 
111 camera quadrupla 

Mezza pensione: 
111 camera dopp1a/tr1pla 
In camera quadrupla 

Pernottamento e prima colazione 
111 camera dopp1a/tr1pla 

111 camera quadrupla 

f. 80.000 

f. 65.000 
f. 60.000 

f. 50.000 
f. 45.000 

f. 40.000 
f. 35.000 

Alloggi alternativi /J:•11Iaume,e o appJl!Jn1ent1 o Jlt1 o) con1Jtta1 e Ia segre:e1 •J. 

Per i bambini JI d sotto de - Jnn1. sJ1 J p1 Jt1cata :a r 1duz1one del 30 per cento nelle 
s001 ::ic tJte :.1r<ffe 

Pranzo a self-service lbevJncle nclusel t: 16.000. 

Tavole calde, pizzerie, paninoteche sor'o ·1u111erose vrc1110 JIIJ seae del Convegno. 

Camping. -·e Lii' cJmo1ng ,1It·J-atrrez,Jto JW n1e1no a, VdlJ MontescJ cos sconi oe1 
:onvegn1s1 1el. 075352>120 opouie 0"5.855S566. 

e • Jn1,g1,e r1e DJ1 :ec oe• anno a1 Convegno Jvr Jnno d1r1110 Jllo scon10 ael 50 per cen· 
·o su11a ouota dr se• ,,one per I secondo figlio e dal terzo ,n po, essa sara g· a1u,:J. 

I parenti rn,oglre. 0 1ar ,w o ',glr) oon partec1pantI al Convegno non sono obbligar. a 
oagare '•scr zrone. 

Indicazioni stradali. Treno: nel trario Firenze·Roma, scendere ad Arezzo. Da qui e 
a1sponib,le un pullman che ferma nella piazza principale di C1tta d1 Castello (PG). 
Auto: Superstrada Cesena-Roma, uscita C1tta d1 Castello. 

'I 

PROGRAMMA 

LUNEDÌ 
23 agosto 1999 ore 9,00 

ore 9,30 

ore 13,00 
ore 17,30 

ore 19,30 
ore 21,00 

MARTEDÌ 
24 agosto 1999 ore 8,00 

ore 9,00 

ore 13,00 
ore 15,30 
ore 19,30 
ore 21,00 

MERCOLEDÌ 
25 agosto 1999 ore 8,00 

ore 9,00 

ore 13,00 
ore 15,30 
ore 19,30 
ore 21,00 

GJOVEDÌ 
26 agosto 1999 01 e S,00 

ore 9,00 
ore 13,00 
or e 15.30 
orel9.30 
ore 21,00 

VENERDÌ 
27 agosto 1999 ore S,00 

or e 9.30 
ore 13,00 
ore 15,30 
orel9,30 
ore 21,00 

SABATO 
28 agosto 1999 ore S.00 

ore 9.00 
ore 12,00 
ore 13,00 
ore 15,00 

Accoglienza canvegnisH 
Riunione dei Conduttori 
cli laboratorio 
Pranzo 
Apertura Convegno . 
con relazione introduttiva 
cli Antonio Nanni 
Introduzione ai 14 laboratori 
CenJ 
Serata libera 

Colazione 
Tavola rotonda 
Dopo l'111tervallo, dibattito 
Pranzo 
1111210 laboratori 
Cena 
Serata con film del Festival Africano 

Colazione 
Tavola rotonda interreligiosa 
Dopo l'1ntervallo, d1batt1to 
Pranzo 
Labor a ton 
CenJ 
Serata 1nterculturJle 

Colazione 
LJbor Jtor 1 
P1JllZ0 
R1pr esa IJbor Jto11 
CenJ 
Ser J\J CE~l dellJ NJr r a:1one 

ColJ:ione 
Labor Jtor 1 
Pr Jn:o 
R1pr esJ IJbor Jtor 1 
CenJ 
Ser JtJ-linestr J sui LAS 

ColJ:1one 
V1s1tJ J1 IJbor Jto11 
Conclusione del Convegno 
Pranzo 
R1un1one dei conduttor 1 
per la verifica delle att1v1ta 

Arrivederci! 

~-~~. 
~ 
~ -e::: 

-- .. ~ _5. ::::> 
c::(l 
~ V 
PER UNA CULTURA DELLA RE(IPROCITA' 

23--28 AGOSTO 1999 
CITTÀ DI CASTELLO (PG) 

rsmuro SALESIANE - Sede del Convegno 
Via Cacciatori del Tevere 6 - 06012 Città di Castello (PG) 
tel. 075.8522255 - fax 075.8554229 

HOTEL EUROPA 
Via V. E. Orlando, 2 - 06012 Città di Castello {PG) 
tel. 075.8550551 

HOTEL PARK GE.AL. 
Via Pier della Francesca - 06012 Città di Castello (PG) 
tel. 075.8521313 

ALBERGO UMBRIA 
Via S. Antonio 6 - 06012 Città di Castello {PG) 
tel. 075.8554925 

APT: tel. 075.8554817 

È stata rrch1esta al l.lrmstero della P.l 
rautonzzaz1one a, 3S' Convegno d1 CEl.1 l,lONDIALll À 

In collaborazione con: 

Istituto Salesiane dr C1tta d1 Castello, Chiesa dr S. Domenrco dr 
Città dr Castello, Carrtas Italrana, Ismu-Cariplo Milano, Banco 
di Brescia, Cuore Amico dr Brescia. 
Ringraziamo il Comune dr Città di Castello per l'ospitalità. 

J 
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Dirè, Mali (Africa) 

siamo arrivati al gioco inserendo la di­
mensione temporale della vita dei ragazzi: 
la giornata dei ragazzi di Dirè. L'orologio 
a fianco del tabellone ha contrassegnato la 
giornata oraria, dal mattino alle 6. Alla se­
ra alle ore 20. Ogni turno di gioco si spo­
stava la lancetta di un'ora. I ragazzi hanno 
costruito le pedine cioè le loro facce su 
pezzetti di legno. L'articolazione del gio­
co è impostata su tanti piccoli aspetti del­
la loro quotidianità (piccoli lavori dome­
stici, la scuola; qualche sport o aiuto nei 
lavori dei genitori: mercato, accudire alle 
capre e ai montoni ... ) con alcuni imprevi­
sti (piccole ferite o incidenti domestici, 
episodi di malaria o malattie più comu­
ni ... ) che si trasformano in ritardi o impe­
dimenti al raggiungimento del gioco. 
Per vincere bisogna ritornare entro sera a 
casa con dei simboli (quaderno di scuola, 
pasto completo, sport, carta delle vacci­
nazioni) che rappresentano le piccole 
conquiste quotidiane, guadagnate nel cor­
so della giornata attraverso l'iniziativa, 
l'if1!pegno e l'uso appropriato del tempo. 
La solidarietà tra compagni e l'aiuto vi­
cendevole sono condizioni essenziali per 
vincere il gioco e ... la vita! 

Una giornata per le vie del mio 
paese. "Il gioca-Solaro" 
II e m elementare 
di Solaro (MI) 

Ins. Alessandra Ferrario 

n itinerario interdisciplinare che parte 
da un'indagine sul tempo e lo spazio vis­
suto e sperimentato dal bambino; il paese 
come luogo fisico di relazioni sociali al-
1' i~ter_no della famiglia e della propria 
ab1taz1o~e ed extrafamiliari come primi 
approcci legati all'inserimento scolasti­
co, associazioni sportive e luoghi di ritro­
vo per il tempo libero. La scansione tem­
P?rale ~he abbiamo considerata in questo 
gioco e quella oraria che punteooia la 

. • . e,e, 

giornata m diversi eventi, posti in succes-
sione ~ in relazione ai luoghi specifici. 
Costnme una mappa, più o meno arbitra­
ria, del proprio paese o quartiere rappre­
senta una tappa quasi obbligata in oeo­
g~·afia_, tra la Il e la III elementare prima 
d1 arrivare a mappe convenzionali carte 
geografiche e così via. Integrare ~uesto 
percorso e trasformarlo in gioco ha coin­
volto l'area storica e linguistica per rac-

Solaro (Italia) 

Obiettivi riferiti alla costruzione 
della mappa "Gioca-Solaro" 

m Elementare 

STORIA - Saper scegliere i diversi aspetti 
del tempo vissuto nella realtà personale in 
base ad elementi che caratterizzano lo 
scandire della giornata. 

GEOGRAFIA - Fare esperienza di come 
orientarsi e collocarsi. in uno spazio vissu­
to (casa-scuola-paese) stabilendo relazio­
ni spaziali, punti di riferimento, ... 

STUDI SOCIALI - Superare l'egocentri­
smo affettivo e cognitivo, nel confronto di 
altre situazioni di vita; 
Comprendere come alcune culture hanno 
risposto in modo diverso ai propri bisogni 
con contributi originali e propri. 

cogliere gl~ eventi quotidiani nell'espe­
rienza dei ragazzi, e i diversi significati 
che vengono attribuiti, espressi con dise­
gni, frasi, fumetti. Questi vengono trasfor­
mati in carte imprevisti o vantaggi nella 
conduzione del gioco (ad es.: stai troppo 
davanti alla TV: fermo un giro, oppure hai 
preparato la torta con la mamma, Bravo! e 
ritira un buono dolce alla cassa!). 

t I bambini costruiscono delle pedine con 
un tappo di sughero colorato e abbigliato. 

t Con queste pedine percorrono le strade 
del paese, scegliendo le carte imprevisti 
o entrando in luoghi pubblici (scuola, 
campo sportivo, biblioteca ... ) a orari 

stabiliti. 

La conduzione e le regole del gioco sono 
nate dalla discussione in classe sulla gior­
nata reale e anche su quella ideale, cioè ri­
flettendo sullo spazio e sul tempo che i bam­
bini desidererebbero avere per soddisfare i 
loro bisogni di ascolto, attenzione, gioco, li­
bertà ... Per vincere il gioco bisogna rientra­
re a sera in casa con questi buoni: 

t Il quaderno (significa che sei andato a 
scuola ed hai lavorato) 

t Un buono pasto completo (vitamine, 
proteine, carboidrati ... ) 
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scuola elementare 

t Un buono biblioteca (libro in presti­
to o lettura a scelta) 

t Un buono per il tempo libero: a scel­
ta tra uno sport, un gioco a casa di 
amici o una passeggiata in bicicletta 
o altre occasioni organizzate ( orato­
rio, scout...) o libere. 

Giocando e variando anche di volta in 
volta qualche regola e confrontando la 
relazione spazio/tempo in rapporto ai 
loro bisogni è sorto l'interesse di con-

frontare questa realtà con altre diver­
se e più lontane; ad esempio altri bam­
bini, loro contemporanei ... Ho propo­
sto un altro gioco: Tombo, i bambini 
di strada alla periferia di S. Paulo 
(Brasile). È un gioco di simulazione 
disponibile all'Unicef che ripercorre 
la giornata dei bambini di questa 
realtà sempre utilizzando la scansione 
oraria e la mappa del paese (la peri fe­
ria di una grossa città). E infine un al-

tro gioco che ho costruito con i ragaz­
zi di Dirè, ambientato nel deserto del 
Sahara. ( rescere bene nel de erto 
Laboratoire Diclactique Dirè: vedi pre­
sentazione) ha contribuito a sperimen­
tare, in modo ludico e simulato la 
realtà di ambienti e spazi lontani, scan­
diti dalla stessa scansione oraria che 
rappresenta (in modo anche troppo 
schematico, ma funzionale del gioco) 
il tempo presente. 

SPAZIO: LA CASA 

BAMBINI DI SOLARO 
Abitiamo in: villette, palazzi, case con cortile costruite con mattoni, ce­
mento e altri materiali. 
t C'è acqua, luce, riscaldamento, servizi, pavimenti, piastrelle 
t Son ben divise in locali (cucina, soggiorno, camere da letto, bagno ... ) 
t Abbiamo il garage per le automobili. 

BAMBINI DEL DESERTO, MAU, AFRICA 
Dove abitano? La casa è.di fango (bankò) e creta seccati al sole 
t Non c'è il tetto, ma il terrazzo, per dormire nei mesi caldi 
t Non ci sono infissi e serramenti alle finestre e alle porte, ma tende e 

stuoie perché fa caldo e non hanno paura dei ladri (cosa troverebbe­
ro da rubare?) 

t C'è un grande cortile delimitato da muri di fango per proteggere dal-
le tempeste di sabbia e dal vento 

t Nel cortile c'è il pozzo e lo spazio per gli animali 
t Le popolazioni nomadi usano capanne e tende 

BAMBINI DI SALVADOR BAHIA, BRASILE 

Dove abitano? La casa: sono baracche di legno, tolla, alle periferie del­
le grosse città 
t Non c'è acqua, luce, riscaldamento 
t Le baracche sono costruite con materiale di recupero e rifiuti della 

città. 
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TEMPO: LA GIORNATA - cosa fanno durante la giornata 

SOLARO 

t facciamo colazione e ci prepariamo. 
t andiamo a scuola e ci fermiamo a mensa 
t torniamo; facciamo merenda, studiamo, guardiamo la TV, gio­

chiamo con moltissimi giocattoli, facciamo sport; qualcuno va a 
catechismo o inglese. 

t aiutiamo a preparare la tavola per la cena. 

AFRICA 
t aiutano i genitori nei lavori (al mercato, al battello, a caricare esca-

ricare merce, pulire il cortile e le strade, a pescare nel Niger ... ) 
t vanno a scuola 
t mangiano (frutta, riso, mais, miglio, pesce, carne di montone ... ) 
t praticano sport (calcio, nuoto, corsa, pallacanestro ... ) 
t si divertono (feste e balli, costruiscono giochi semplici, teatri ... ) 

BRASILE 

t cercano lavoro (lustrascarpe, venditori di sigarette, caramelle, 
frittelle, giornali) 

t cercano da mangiare (pane, frutta, pesce, riso, cassava ... ) 
t vanno a scuola (se fanno in tempo) 
t si divertono con gli amici in strada 
t tornano a casa 
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Al di là del tempo 
e dello spazio 
Dove il cielo e la terra 

• s1 toccano 
di MARIACRISTINA BCNCMETTI 
MARINELLA CIGCLINI 

Il tema tempo-spazio è suggestivo. 
Ecco qui di seguito per le/i nostre/i 
colleghe/i degli input o suggerimenti. 

1. A TTIVIT A I 

I confini del mondo 

/ I s ulle pagine di un vecchio li­
bro della biblioteca del mo­
nastero, due monaci aveva­

no letto che esiste un luogo, ai confini 
del mondo, dove cielo e terra si tocca­
no. Decisero di pai1ire e promisero a 
se stessi di non tornare indietro finché 
non lo avessero trovato. 
Attraversarono il mondo intero, scam­
parono a innumerevoli pericoli, sop­
portarono tutte le terribili privazioni e 
sacrifici che comporta un pellegrinag­
gio in tutti gli angoli dell'immensa 
terra. 
Non mancarono neppure le mille se­
ducenti tentazioni che possono disto­
gliere un uomo dal raggiungere la sua 
meta. Le superarono tutte. 

Sapevano che, nel luogo che cercava­
no, avrebbero trovato una porta: ba­
stava bussare e si sarebbero trovati 
faccia a faccia con Dio. 
Trovarono la porta. 
Senza perdere tempo, con il cuore in 
gola, bussarono. 
Lentamente la porta si spalancò. Tre­
pidanti i due monaci entrarono e ... si 
trovarono nella loro cella, nel loro 
monastero" 1

. 

Domande di riflessione: 

1. Se tu dovessi "partire" alla ricerca 
di qualcosa, cosa andresti a cerca­
re? 

2. Davanti a chi o a che cosa apriresti 
la porta? 

3. Perché la storia finisce così? Quf1le 
significato ha? 

2. ATTIVITA' - PROPOSTA 

La banca del tempo 
La proposta è partita da Assisi nell'e­
state 1989, quando Don Tonino Bello, 
parlando ai giovani, lanciò questo ap­
pello: "Bisogna passare dalla mentalità 
del dono alla mentalità dello scambio. 
Questo sarà il nostro cammino verso la 
società solidale". A dieci anni di di­
stanza, si sono diffuse in varie parti 
d'Italia le Banche del Tempo (BdT), 
una forma di solidarietà basata sullo 
"scambio" reciproco di tempo contro 
tempo senza ruoli o differenze deri­
vanti dalla diversa professione, età, 
sesso, condizione sociale. Nelle BdT si 
crea un "deposito" di ore e bisogni do­
ve i flussi in entrata e in uscita diven­
tano soprattutto luogo di relazioni 
umane, occasioni per ricreare rapporti, 
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scuola media 

un modo di costruire un tessuto sociale 
più umano. 
La nostra proposta è quella di organiz­
zare una BdT nella scuola, in modo che 
alunni, insegnanti, genitori diventino 
"correntisti". Può essere un nuovo mo­
do per riorganizzare e potenziare le ri­
sorse sul territorio e creare nuove pos­
sibiJità educative. Possono essere rita­
gli di tempo da spendersi in mille modi 
diversi a seconda dei bisogni, della 
creatività, delle possibilità, piccole pre­
stazioni a volte impegnative, ma utili e 
gratificanti che aiutano i giovani a "de­
dicarsi" anche agli altri. Ciò che costi­
tuisce la BdT è condivisione, incontro, 
valorizzazione delle proprie risorse, ma 
anche riconoscimento dei propri limiti. 
Gli obiettivi sono quelli di creare un 
rapporto fondato sul riconoscimento 
della dimensione sociale di sé e degli 
altri in una prospettiva responsabile, re­
ciproca, solidale2

• 

I ricordi scandiscono il tempo e abitano spazi 
"Ricordi" di Alice Sturiale 
(4 novembre 1995 - 2/\ media) 

Ricordo quando andavo all'asilo; 
ricordo quando portavo il grembiulino 
a quadretti rosa; 
ricordo quando stavamo seduti in cerchio 
sul grande tappeto rosso, quando si cantavano 
ritornelli stonati. 
Ricordo, ricordo, ricordo ... 
Ma perché dico così? Perché mi accorgo 
Che il pennarello giallo 
Con cui tante volte ho disegnato 
Grandi soli con i raggi storti 
Su fogli sporchi e stracciati 
Adesso lo sto usando 
Per sottolineare Un libro di storia dell'arte3. 

Alice era una bambina sulla sedia a rotelle e, dalle 
sue quattro ruote, diceva "sono felice". Se n'è anda­
ta nel febbraio 1996, all'età di dodici anni e ci ha la­
sciato testi bellissimi per grandi e rer piccoli, rac­
colti in un libro che ci insegna la vita. "Se quest'an­
no leggete un solo libro, leggete questo" 

(G. Riotta) 
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E' necessario organizzare una vera e 
propria banca, in cui ci siano persone 
disponibili a turno a gestire i versamen­
ti, gli assegni, a prendere nota delle va­
rie disponibilità. 

Si possono cercare sponsor per finan­
ziare il progetto ed è necessario mette­
re a disposizione un computer per inse­
rire tutti i dati dei correntisti. 
Come attività scolastica può rappresen­
tare momenti particolari: ad es.: il tem­
po dell'aiuto, in cui alcuni alunni met­
tono a disposizione le loro capacità e al­
cuni momenti per aiutare i loro compa­
gni in difficoltà; oppure il tempo dell'a­
scolto, in cui gli insegnanti possono di­
sporre di momenti per ascoltare gli 
alunni; il tempo della gestione del con­
flitto, il tempo del gioco ecc. 

3. ATTIVITA' 

Ricordo ... Ricordo ... 
Ricordo .. . 
Prendete un foglio di carta e scrivete di 
getto tutti i ricordi che vi vengono in 
mente. Scrivete per almeno dieci minu­
ti il più rapidamente possibile, senza 
soffermarvi troppo a pensare. Scaduto 
il tempo, rivedete l'elenco e riorganiz­
zatelo mettendo in ordine cronologico i 
vostri ricordi e indicando un luogo, uno 
spazio. (es.: anni 3 - scuola materna .. ). 
Alla fine, in gruppo, spiegate perché 
avete evocato proprio quei momenti. 

Consigli da ... leggere 
Il deserto dei tartari 
di Dino Buzzati 

"Il tempo intanto correva il suo battito 
silenzios_o scandiva semp;e più precipi­
toso la vita, non ci si può fermare nean­
che un attimo, neppure per un'occhiata 
indietro. "Ferma, ferma!" si vorrebbe 
gridare, ma si capisce ch'è inutile. Tut­
t~ q~anto fugge via, gli uomini, le sta­
gioni,_ le nubi, e non serve aggrapparsi 
alle pietre, resistere in cima a qualche 

scoglio, le dita stanche si aprono, le 
braccia si af1losciano inerti. si è trasci­
nati ancora nel fiume, che pare lento 
ma non si ferma mai-•'. 
li tema della vita come attesa, come 
sconfìtta e rinunzia è vivo in questo fa­
moso romanzo di Buzzati. Col passare 
degli anni, il protagonista. Drogo, sen­
te il battito del tempo scandire avida­
mente la vita. 

Spazio tempo fantasia 
di Luciano Silveri 

"Fra le vette dell'anima, dove si libra il 
cuore e dove l'intelligenza traccia evo­
luzioni impensate, anche i vincoli dello 
spazio e del tempo sono trascesi in un 
volo nel quale si liberano le infinite po­
tenzialità della persona umana ... Il sen­
so della vita, il valore della sofferenza, 
la possibilità della speranza, lo spesso­
re dell'amore, la ricerca della verità, il 
ruolo della libertà ... tutti quesiti che 
qui e ora, nello spazio e nel tempo, 
prendono forma per lanciare l'uomo ol­
tre il perimetro della storia verso una 
dimensione dischiusa dal potere creati­
vo della fantasia··s. 
Silveri dimostra un'umanità, una sensi­
bilità fuori del comune. E la sua ric­
chezza interiore si accresce ulterior­
mente di tante prove sostenute accanto 
alla sofferenza e alla desolazione, sle­
gate ormai dai limiti temporali della 
quotidianità e da quelli fisici del luogo, 
ed elevati ad immagini e segni di una 
rappresentazione ideale che incide 
profondamente l'animo di chiunque 
legga queste pagine. 

4. ATTIVITA' - esperienza di lab. 

Provo ad essere una goccia 
d'acqua 
Ali' interno di un'attività sul l'acqua, si 
voleva far sperimentare ai ragazzi la ca­
ratteristica dei liquidi di non avere una 
forma definita e di "dover" assumere la 
forma di un contenitore o di altro og­
getto e quindi di non avere confini o li-
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miti in e stessi. I ragazzi vengono di po­
sti in cerchio chiu o, all'interno del quale 
ta uno di loro a turno. Chi sta al centro ha 

gli occhi chiusi e comincia a muover i 
nello spazio a sua disposizione. Questo 
spazio può allargarsi, restringer i o aprir­
si a sua insaputa. Fondamentale è il silen­
zio da parte dei componenti il cerchio, an­
che durante gli spostamenti. 
Alla fine dell'esperienza, tutti esprimono 
le loro emozioni, le loro sensazioni, sia 
chi è stato al centro sia chi costituiva il 
cerchio. Dall'esperienza effettuata è 
emerso che: 
lt Chi è dentro il cerchio ha bisogno di 

spazio più o meno ampio, ma ad un cer­
to punto cerca confini, appoggi, un li­
mite per il movimento; 

lt Quando non li trova, si sente disorien­
tato, senza punti di riferimento, soprat­
tutto quando lo spazio diventa troppo 
grande; 

lt Quando lo spazio si restringe ci si sente 
costretti e obbligati a muoversi secondo 
direzioni limitate. 

5. ATTIVITA' 

La lingua cambia nel tempo 
e nello spazio 
Questa si configura come un'attività lin­
guistica in cui si possono confrontare te­
sti di letteratura italiana dei vari secoli: 
un testo dell italiano del 1200 (ad es. dal 
' ovellino"), uno del 1400 (ad es. "Fa­
vole' di L. da inci), uno del 1800 (ad es. 
"Le avventure di Pinocchio" di Collodi) 
e analizzare i seguenti aspetti: 

1t Uso di termini particolari 
lt Uso di tem1ini latini o simili 
lt Costruzione diversa della frase 
lt Diversa grafia di parole conosciute 
lt Parole ed espressioni ora non più usate 

Da qui si giunge alla considerazione che 
la lingua è un mezzo di comunicazione 
vivo e come tale cambia nel tempo per 
vari motivi: evoluzione naturale; nuovi 
bisogni comunicativi derivati anche da 
nuove scoperte, invenzfoni, tecnologie, 
ma anche da usi e costumi che si sono 

LA CONCEZIONE AFRICANA DEL TEMPO 

modificati; influenza di altre lingue, do­
vuto a contatti con altri popoli per viag.: 
gio, commercio, co·nquista. 
Si può quindi fare un confronto tra la lin­
gua del passato e la lingua del presente: 
come si è modificata, quali aspetti lingui­
stici sono can1biati e perché. 
La lingua poi cambia nello spazio: a tale 
proposito si possono analizzare dapprima 
alcuni dialetti per passare poi alle varie lin­
gue, da quelle studiate dai ragazzi a scuola 
come lingue straniere, a quelle parlate da­
gli alunni immigrati inseriti nelle classi; 
può essere un ottin1o esercizio di confron­
to linguistico, anche per non far perdere 
agli alunni la loro lingua d'origine. ■ 

1 Bruno Ferrero, L'importante è la rosa, Elle Di Ci 
1996,pag.8 
' Cfr. Bruna Grassini, Brescia ottobre 1998 
3 Alice Sturiale, Il libro di Alice, Rizzoli, Milano 
1997,pag. 195 
' Din'O Buzzati, Il deserto dei Tartari, Oscar Mon­
dadori, Milanol975, pag. 216 
s Luciano Sii veri, Spazio tempo fantasia, La Scuola 
Editrice, Brescia 1992 

Per gli africani nella loro vita tradizionale, il tempo è semplicemente 
una composizione di eventi. Il concetto lineare di tempo del pensiero 
occidentale, con un passato indefinito, un presente, e un futuro infini­
to, è praticamente estraneo al pensiero africano. Il tempo reale è cig 
che è presente e ciò che è passato. Il tempo deve essere vissuto e 
sperimentato per avere un senso e diventare reale, possiamo dire per 
"essere prodotto". Dal momento che ciò che è futuro non è stato an­
cora vissuto, esso non ha ancora un senso, non può, dunque, costi­
tuire una parte del tempo. 

persone sedute da qualche parte senza apparentemente nulla ~a fa­
re, spesso commentano: "Questi africani perdono tempo, n seduti sen­
za far nulla!". Un'altra lagnanza è: "Oh, ,91LafricaA~ri­
tanLo.!" È.facile saltare a queste conclusioni, ma esse si basano sull'i­
gnoranza del significato che il tempo riveste per !!lii africani. Le per­
sor:ie..s.edute..p.er-ter.ra,-in reaità, non perdono tempo, ma lo stanno 
aspettando o somo nella fase di "prod1:1:zione" del tempo. 

Il rapporto con il tempo 
Quando gli africani misur-fillo il temp.o, lo fanno per uno scopo con­
creto e preciso, m connessione a eventi e non per un puro spirito ma­
tematico:-IHav.a_L.Q_el sol~ ad esempio, ,è un evento riconosciuta dal­
l'inte a collettività. Poco importa, dunque, se il sole si leva alle 5 a al­
le 7, basti c e s1 evi.~Quando una-pers'èlnà Ofèè che ne incontrerà un'al­
tra all'alba, nQ!ll!hQQ.rta se [1ncontr_~luogo alle 5 o alle 7 di matti­
na, basta che avven a intorno a l'alba. Perle persone coinvolte, il tem­
po ha7nrslgfiiflcato nell'evento e non come momento matematico. 
Nella società occidentale o tecnologica, il tempo è un bene che deve 
essere utilizzato, ,venduto e comprato, ma nella vita tradizionale afri­
cana il tempo deve essere creato o prodotto. L'uomo non è schiavo del 
tempo, invece, egli "fa" tutto il tempo che desiclera. Quamdo gli stra­
nieri, soprattutto europei e americani, giungomo in Africa e vedono 

La "democrazia qualitativa" dei gruppi naam e il tempo 
Il fatto di colloearsi in una società analfabeta al 74 per cento comporta 
che la trasmissione dei messaggi avvenga quasi total ente per via 
orale. È per questo motivo che la pratica della riunione assembleare 
è estremamente cliffusa. La pratica del comfronto e della comunica­
zione assembleare alll!lnga evidentemente moltissimo i tempi di deci­
sione e reali:zzaziome delle attività, ma risponde mene alle abit1:1dir:ii e 
alle attitudini locali. Le questiami vengono esaminate, sviscerate e 
chiarite nel corso di "riumiarni fiume" che possono duriare arnche diver­
si giorni. Non si utilizza il metoclo della.ma!!Jgioramza; il tempo norn can­
ta e l'unanimità si svil1:1ppa dalla discussione, a poco a poco, a forza di 
concessioni reciproo~e; "la pratica del voto e il prirn~ipio della mag­
gioranza - invenzior:ie di una demacrazia di li)ersone frettolose - resta­
mo sconosciute nell'Africa tradizionale". 

John S. Mbiti, Oltre la magia: religioni e culture nel mondo africana; SEI, Torino 1992 
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Astuti come volpi // e i vogliono i riti" dice la vol­
pe al Piccolo Principe, cer­
cando disperatamente di far­

si addomesticare, di mettere in atto 
quella relazione unica, poetica e dram­
matica che è la relazione educativa; ma 
aggiunge subito, un po' sconsolata: 
"Ma è una cosa da tempo dimenticata". 
La formazione, non solo scolastica, ol­
tre che come pratica discorsiva (e spes­
so logocentrica e logorroica), può e de­
ve essere intesa come rituale ed il di­
spositivo pedagogico che abbiamo vo-
1 uto ipotizzare prevede la ritualità come 
suo proprio elemento strutturale. 
Non vogliamo dilungarci citando la let­
teratura sui riti di iniziazione e sulla lo­
ro funzione psicologica, pedagogica e 

30- CEM/MOND/ALITÀ -APRILE 1999 

Didattiche del Novecento 

"Ci vogliono i riti": 
la felice inutilità 

della scuola 
di RAFFAELE MANTEGAZZA 

sociale: ci interessa però ricordare co­
me alcune delle caratteristiche specifi­
che del rituale siano fondamentali per 
la nostra idea di formazione: proviamo 
ad elencarle: 

a) la mobilitazione delle emozioni che il 
rituale attua, garanzia di un intervento 
educativo che non considera l'emoti­
vità come un tabù ma nemmeno come 
una leva su cui agire per costruire indi­
vidui vincenti, come sembra oggi di 
moda pensare; le emozioni entrano qui 
in un reticolo pensato specificatamente 
per la crescita dell'uomo e della donna 
"normali" (per quanto questa parola 
possa essere squalificata); 
b) la sua segretezza e separatezza che 
permette la costituzione di un clima af­
fettivo qualitativamente altro da quello 

della quotidianità; il lavoro sulle emo­
zioni è pericoloso, mai garantito: ab­
biamo accesso alla dimensione profon­
da delle persone, e qui non si scherza: o 
si compie un intervento da professioni­
sti o è meglio lasciar perdere. La sepa­
ratezza del rituale, la capacità di de­
marcare spazi e tempi altri dalla quoti­
dianità, di crearsi un proprio recinto sa­
cro, è ciò che permette il lavoro sulle di­
mensioni emotive, potenziando il flus­
so di affettività e al contempo rassicu­
rando il soggetto sulla dimensione in 
qualche modo finzionale del lavoro su 
tali elementi (pensiamo alla ritualità 
dello sport come utile esempio); 
c) collegato alla segretezza/separatez­
za, il fondo di mistificazione e di perce­
zione alterata del reale che il rituale 
implica: nel rito, come a teatro e come 
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a scuola, quello che i fa non è ero, non 
è reale. è proprio di tale carattere finzio­
nale, artificiale; è proprio la ua costituti­
va artificialità che permette al rituale di 
incidere veramente sul quotidiano; è co­
me a teatro: è sapendo che Otello non è 
veramente Otello, ma un attore, che io 
posso godere ad assistere alla morte di 
Desdemona senza cercare di salvarla· ma 
è dimenticando che l'attore è veramente 
Otello che io posso godere (si fa per dire) 
della sua morte. La formazione è un ri­
tuale finzionale che viene alternativa­
mente (o meglio: contemporaneamente!) 
svelato e dimenticato nella sua dimensio­
ne artificiale; 
d) centrali allora per la dimensione del ri­
tuale sono le attese. angosce, paure che 
esso mobilita ma che sa anche gestire, 
perché se c'è una cosa che temiamo mag­
giormente rispetto a una formazi?ne cere­
brale e verbosa è una formazione che 
sfonda sul lato emotivo senza avere le ca­
pacità professionali di gestirne le ricadu­
te pedagogiche. 

Gli esami non finiscono mai 
Se "ci vogliono i riti", allora, se i forma­
tori e le formatrici devono fare corr~e la 
volpe, ciò significa che la for~naz1one 
(scolastica e non) è fenomeno mtegral­
mente culturale e dunque artificiale, che 
ogni appiattimento della forrr~a_zion~ sul­
la vita quotidiana ovvero ogm tden~ifi~a­
zione della prima con la seconda s1gn~fi­
ca distruzione del dispositivo pedagogico 
artificiale che presiede alle pratiche di 
formazione. Insomma, la formazione è 
una creazione del tutto umana, ha caratte­
re artificiale: può e deve essere studiata 
nelle sue caratteristiche strutturali, ma 
non deve mai essere concepita come 
evento naturale, come qualcosa che acca­
de comunque e che bisogna lasciar acca­
dere senza interferire. Le scuole le abbia­
mo inventate noi: avremmo anche potuto 
non farlo, nessuno ci ha obbligati. Ma già 
che ci sono demarchiamole dallo spazio­
tempo del quotidiano, rendiamole un'e­
sperienza qualitativamente altra, qualita­
tivamente unica. Le scuole non servono a 

niente. Solo a formare a giocare il ritua­
le della forn1azione! L idea di rituale ci 
aiuta a tematizzar il distacco dei tempi, 
degli spazi, dei linguaggi della formazio­
ne dagli ambiti della quotidianità e al 
contempo la necessità di una gestione 
sociale specifica di questi nuovi ambiti 
che si sono enuti a creare. Questo signi­
fica sostanzialmente, e a livello antropo­
logico che nessuna legge di natura ci ob­
bliga ad essere formatori e formatrici, a 
occuparci dei nostri cuccioli una volta 
svezzati, ma nel momento in cui sceglia­
mo consapevolmente di esserlo inter­
rompiamo il no-

L1albero inutile 

cijìca, controllabile e socialmente gesti­
bile, con tempi, spazi, discorsi propri, pa­
re che esso acquisisca una diffusività che 
lo sottrae al controllo razionale e lo rende 
impalpabile, anonimo, impersonale. 
Il rituale è da sempre una delle procedure 
che selezionano, organizzano, distribui­
scono i discorsi (e quindi i relativi poteri) 
all'interno della società. Esisterà allora 
un rituale della circostanza che agirà co­
me procedura di esclusione dei soggetti 
parlanti, procedura agente a livello tema­
tico ("non si può parlare di tutto in ogni 
circostanza"1), ma esisterà altresì una fi-

gura specifica del 
rituale come "for­
ma più visibile" 
dei "sistemi com-

stro assoggetta­
mento a pratiche 
diffuse ed anoni­
me e ci riappro­
priamo - anche at­
traverso la consa­
pevole gestione 
del rituale - di 
meccanismi che ci 
stavano sfuggendo 
di mano ma che 
comunque sono 
stati concepiti, 
strutturati e posti 
in essere dagli uo­
mini. E d'altro 
canto il rituale è 
assemblaggio di 
tempi, spazi, cor­
pi, segni, simboli, 
soggetti, oggetti: 
in una parola esso 
più che costituire 
solo un elemento 
del dispositivo pe­
dagogico, potreb-

Hui Tzu disse a Chuang Tzu: "Ho un albero 
enorme, - la gente lo chiama ailanto-. 

plessi di restrizio­
ne" all'interno dei 
quali operano "lo 
scambio e la co­
municazione" 2 _ 

Secondo Foucault 
"il rituale definisce 
la qualificazione 
che devono posse­
dere gli individui 
che parlano [ ... ] 
esso definisce i ge­
sti, i comporta­
menti, le circo­
stanze, e tutto l' in­
sieme di segni che 
devono accompa­
gnare il discorso; 

Il tronco è così storto e nodoso, 
che nessuno mai riuscirà a trarne un'asse 
diritta. I rami sono così contorti 
che non obbediscono a nessuna squadra. 
Cresce sul ciglio della strada, 
ma nessun falegname lo degnerà di uno 
sguardo. Così è la tua dottrina: 
grande e inutile". 
Chuang Tzu rispose: "Il grande ailanto che 
hai non serve a nulla? 
Prova a piantarlo in una landa abbandonata 
del paese della vacuità. 
Poi vagabondaci intorno a bell'agio, 
riposa sdraiato sotto la sua ombra; 
oltretutto sai che non finirà di repente 
sotto i colpi della scure o della roncola. 
Nessuno verrà ad abbatterlo. 
Inutile? Pensaci bene!" 

Thomas Merton, La vita semplice di Chuang Tzu, 
Paoline, Milano, 1993 

esso fissa infine 
l'efficacia suppo­
sta o imposta delle 
parole, il loro ef­
fetto su coloro cui 

be anche essere inteso come il dispositi­
vo stesso dal lato della sua applicazione 
e gestione sociale. 
Ma il rituale in sé non è affatto scompar­
so dalla nostra società, come spesso si 
ama dire: anzi, sembra che esso abbia 
forse perso la sua specificità, diffonden­
dosi su tutto il tessuto sociale ( e ce1to ri­
mettendoci la laica sacralità) ma abbia 
nel contempo posto in essere un'univer­
salizzazione delle sue pratiche. Dunque, 
se il rituale si dissolve come istanza spe-

sono rivolte, i limiti del loro valore co­
strittivo··3. Il problema è che questa figura 
di selezione e restrizione, dunque di ri­
partizione del potere e fissazione del do­
minio, operante all'interno di ogni strut­
tura formativa, condivide con gli altri 
aspetti del dispositivo pedagogico la sua 
anonimizzazione, tanto che il controllo e 
la selezione dei parlanti avviene attraver­
so un rituale di cui i protagonisti dell'e­
vento formativo sono oggetti e non più 
soggetti. 
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scuola superiore 

Lo si vede bene nel ri·tuale 1- • . 1p1camen-
te scolastico dell'esame che • "t . ,, , e ecn1-
ca ma anche "cerimonia dell'ogg tt· -. ,, d . e 1 
vaz1one e1 soggetti delle 1• h 
tì • 4 • pra 1c e 
ormat1ve . S1 tratta di uno " b. 

d
. ..5 scam 10 
t sapen che "comb1·na I t • h . e ecmc e 

della gerar~h1a che sorveglia e quelle 
della sanzione che normar •6 s· tta d" 1zza . 1 
tra . I ~na pura tecnica del potere 
c?~ ntua_hzza la sua onnipresenza non 
p_m 1,11-amfes~~dosi ma nascondendo-
si. L esame e ntuale del nas d" con 1men-
t~ del potere che si sottrae così ad ogni 
d1svelamento. Esso dun "" 
I, . que inverte 

economia della visibilità nel I' . • d I eserc1-
z10 e potere" che si rende "" .. b. 
1 " [ ] IOVISI t­
e • • • e, al contrario impone a colo-

r~ ~~e sott_omette un principio di visi­
b1htà obb!tgatoria"7. Così facendo il ri­
n:ale ~e~l esame non pone più l'indi­
v1duahta al te • d rrnme el suo processo 
come pr?dotto, ma fin da subito la "fa 
entrare m un 

1 . campo documentario" 8• 

ne ntuale dell'esame rivestono "im~ 
P?rtanza d~cisiva [ ... ] tutte quelle 
p1cc~Je tecniche di annotazione regi­
straz10!1e, costituzione di dossier di 
messa m colonna e in quadro che [, ] 
hanno ' ••• . permesso lo sblocco epistemo-
logico delle scienze dell'ind· "d ·9 

fin "f WIOO 0 a are di o i • d. • 
,,10 

11 
. gn m 1v1duo un ca-

so • ntuale dell'esame, prototipo 

secondo noi della tipica ritualità peda­
gogico-scolastica, serve dunque al la 
nuova forma del potere come mezzo 
per costituire l'individuo quale ogget­
to di applicazione delle sue pratiche di 
dominio: e il sapiente utilizzo di spa­
zi, tempi, oggetti, gestualità che si de­
finiscono reciprocamente all'interno 
dello spazio del rituale non fornisce 
più al soggetto delle mappe cognitive 
per affrontare 1I mondo che gli si po­
ne davanti (e che per la prima volta 
egli ha), ma letteralmente, provvede 
per il soggetto un mondo artificiale, in 
cui l'individuazione non sia portata a 
conclusione ma spezzata, interrotta a 
metà, colonizzata. 
Dunque la società tardocapitalistica 
non cancella il rituale dalle sue prati­
che ma lo perverte universalizzando­
lo, ovvero estendendo il suo campo di 
applicazione a tutte le pratiche sociali 
di dominazione e controllo, dunque 
sottraendogli i tempi e gli spazi suoi 
specifici; naturalizzandolo, ovvero 
celando il suo carattere artificiale in 
anonimizzazione dei soggetti della 
pratica posta in atto, quasi si trattasse 
di un evento che accade al di qua del-
1' intenzionalità umana; ribaltando il 
rapporto tra rituale e individuo, fa­
cendo di questo non più il prodotto di 

Dall'8 all'll aprile 1999 a Bologna 

La scuola elementare 
alla Fiera del Libro 

Quali dovranno essere i "nuovi saperi" dei bambini 
della scuola del terzo millennio? Come conciliare 
"vecchi e nuovi alfabeti?" Quali i problemi dei "bam­
bini plurali", in una società multietnica e multicultu­
rale? A che punto è la formazione del personale? 
Su questi problemi si deciderà sicuramente la sorte 
della scuola di base del duemila; a questi interroga­
tivi si cercherà di dare risposta nel corso del Semi­
nario Nazionale sul tema: "Il Sapere dei Bambini: 
per conoscere, fare, vivere insieme" che occuperà 
l'intera giornata del 9 aprile 1999 all'annuale rasse­
gna internazionale del Libro di Bologna. Per fare il 
punto della situazione la Direzione Generale dell'I-

struzione Elementare si è mobilitata con tutto l'im­
pegno del caso: saranno presenti a Bologna i più il­
lustri specialisti della cultura, dell'istruzione e della 
scuola; interverranno rappresentanti di Istituzioni e 
di Associazioni; dirigenti e docenti impegnati nel 
servizio al bambino sul territorio porteranno il loro 
contributo di esperienza. Un Forum, conclusivo del­
la giornata, offrirà l'occasione per un confronto sul 
tema "maestre e maestri d'Italia", per illustrare e 
documentare "i mille e mille volti" delle più significa­
tive esperienze della scuola operante. È prevista la 
presenza del Ministro Berlinguer. Un ulteriore ele­
mento arricchisce infine il calendario dei lavori: l'iti­
nerario guidato della mostra che ripercorre, anche 
con documentazione fotografica, le tappe più signi­
ficative dell'evoluzione della scuola elementare nel 
suo servizio al bambino e alla società civile. La par­
tecipazione ai lavori del Seminario è riconosciuta, ai 
sensi della C.M. n.28 della D.G.I.E. del 28.02.1999, 
quale attività di formazione in servizio. 
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quello ma una funzione. da ridurre ai 
minimi termini. fino al limite della sua 
virtuale elisione. 
Occorrerà allora riappropriarsi anche a 
scuola della dimensione rituale nella 
formazione: occorrerà ad esempio, nel 
momento in cui si studia un sistema 
formativo per il bambino o per I ado­
lescente "proporgli un sistema educa­
tivo che gli piaccia talmente da identi­
ficarlo con la propria vita segreta. Que­
sto equivale a dargli quel mondo fatto 
secondo la sua immaginazione nella 
quale egli si muoverà in libertà" 11 

(Massa, 1986, p. 232): ma questo equi­
vale a dare al ragazzo e alla ragazza lo 
spazio del rituale, con i connotati di 
emozione, segretezza, separazione dal 
quotidiano, elaborazione di mappe co­
gnitive ed affettive concernenti il mon­
do reale, fruizione del fantastico e del­
! 'insolito, regressione controllata. Un 
esempio di questa riappropriazione 
della dimensione rituale dell'accadere 
educativo è reperibile nella tematizza­
zione dell'avventura'~ e dei suoi ordi­
ni: spaziale, temporale e simbolico. 
Attraverso l'idea di avventura in tutte 
le sue declinazioni, è possibile restitui­
re alla formazione la dimensione del: 
Se non possiamo rimettere in atto i riti 
iniziatici, possiamo comunque tema­
tizzare i caratteri della dimensione ri­
tuale dell'accadere formativo, senza 
che questo scada nell'irrazionalismo 
oggi di moda, o nella rinuncia ad una 
teoria razionale della formazione". ■ 

' Michel Foucault, L ·ordine del discorso, Einau­
di, Torino 1970, pag. 9 
' lvi, pag. 31 
'Ibidem 
' Idem, Sorvegliare e punire. Einaudi, Torino 
1975,pag.205 
' lvi, pag. 204 
'' lvi, pag. 202 
' lvi, pag. 205 
'lvi, pag. 206 
• lvi, pag. 208 
'" lvi, pag. 209 
" Riccardo Massa, Le tecniche e i corpi, Unico­
pli, Milano 1986, pag. 232 
"Cfr. Riccardo Massa. Linee difi,ga, Unicopli, 
Milano 1989 
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f-3 

BANCA ETICA 

LA BANCA ETICA 
Lunedì 8 marzo a Padova è avvenuta l'apertura del primo sportello della Banca 
Popolare Etica. Banca Etica la prima banca italiana che, come da statuto 
"indirizza la raccolta ad attività socioeconomiche finalizzale all'utile 
sociale, ambiente culturale, sostenendo( ... )- in particolare 
mediante le organizzazioni non profit - le attività di promozione 
umana, sociale ed economica delle fasce più deboli della 
popolazione e delle aree più svantaggiate, stimolando 
( ... ) nei beneficiari del credito autonomia ed assunzione 
di responsabilità". 
Su questi concetti chiave si basano la filosofia e la 
strategia operativa di Banca Etica. Secondo tale 
ottica Banca Etica sarà "una banca dalle pareti di 
vetro" tesa a favorire la partecipazione e la possibilità 
di controllo da parte dei soci e dei risparmiatori. 

I principi e gli obiettivi 
el 1999 in Italia prende 
avvio una nuova iniziati­
va nel campo della finan­
za etica e dell'economia 
sociale: la Banca Etica. 
Questo nuovo istituto di 
credito nasce con l'obiet­

tivo di dare ali 'uso del denaro il senso 
di uno strumento per lo sviluppo uma­
no nel rispetto dei valori di solidarietà 
sociale e di sostenibilità ambientale. 

A partire dal giugno del 95 e fino ad 
oggi circa 13.000 soci hanno versato 
quasi 16 miliardi di lire di capitale so­
ciale 2000 sono persone giuridiche, tra 
ques~e si contano le principali org~niz­
zazioni nazionali che operano nel so­
ciale, oltre 150 enti pubblici e numero­
se associazioni di volontariato.Banca 

Etica ha dunque iniziato le 
sue attività il giorno 8 marzo 
del 1999, in Piazzetta Forzatè, 
2, a Padova. È quindi pos­
sibile acquistare prodot-
ti di risparmio e orientare la scelta sui 
settori in cui Banca Etica dovrà effet­
tuare i propri investimenti. Ai rispar­
miatori ed a coloro èhe richiedono i 
crediti viene offerta la massima traspa­
renza e correttezza. Banca Etica sarà 
quindi sempre "visibile" e "leggibile" 
nelle sue scelte così come lo sarà il de­
naro che transita attraverso di essa, la 
sua provenienza ed il suo destino. 

Banca Etica ha ricevuto l'autorizza­
zione ad operare da Banca d'Italia nel 
mese di Dicembre del 1998. 

I principi fondamentali su cui si ba­
sa Banca Etica: la partecipazione dei 
soci, la possibilità di orientare il pro-

prio risparmio 
verso progetti 

con finalità socia­
li, il sostegno di 
miziative socio-

economiche senza 
scopo di lucro, l'uso di garanzie non 
basate esclusivamente sul patrimonio 
ma sulla fiducia nelle persone e nei 
progetti. 

Banca Etica ha come obiettivo, du­
rante i primi tre anni di attività; di rac­
cogliere circa 200 miliardi di risparmio 
e di finanziare oltre 3.500 iniziative. 

Forma giuridica 

La Banca Etica è una banca popola­
re. Questa forma giuridica le permette 
di operare a livello nazionale, tenendo 
fede ai principi fondanti della coopera-
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zione e della solidarietà. La banca po­
polare infatti ha caratteristiche che fa­
voriscono l'azionariato diffuso e l'esi­
stenza di processi democratici di deci­
sione e di partecipazione. Con il prin­
cipio "una testa un voto" viene sancita 
la supremazia del socio, in quanto per­
sona, sul capitale finanziario. 

Struttura 

Per ridurre al minimo i costi e conte­
nere di conseguenza i tassi di interesse 
sugli impieghi la Banca Etica si è dota­
ta di una struttura agile e snella e, in 
una prima fase, con una sola sede. Ciò 
non le impedisce di operare su tutto il 
territorio nazionale in quanto si avvale 
per la distribuzione dei suoi prodotti di 
una rete esterna, basata su accordi con 
l'Ente Poste ed alcune banche. Inoltre 
conta su di una capillare presenza, in 
tutto il territorio nazionale, dei propri 
soci che si impegnano nell'opera di 
promozione culturale e di informazio­
ne del progetto. La crescita sarà gra­
duai~ e_, ~ualora le competenze e le po­
tenz1ahta presenti sul territorio lo con­
s~n_tiranno, verranno attivati nuovi pre-
1d1 o~er_ativi della banca (promotore 
manz1ano, ufficio tecnico o di rappre­

sentanza, sport~llo, ecc.). 

Raccolta 

La Ba~c~ ~tica offre, in una prima 
fase, tre t1p1 d1 prodotti di risparmio: i 
certificati di deposito e le obbligazioni 
etiche, oltre al capitale sociale. Da su­
bito sono attivati anche: il conto inve­
stimento, un agile strumento per gesti­
re i propri investimenti in titoli della 
Banca Etica, il deposito risparmio, de­
posito nominativo remunerato e vinco­
lato.Conto corrente per persone giuri­
diche con accesso a bancomat e carta di 
credito, nonché operazioni di bonifici 
anche attraverso strumenti telematici. 

In un secondo momento si propor­
ranno altri prodotti come il conto cor­
rente per le persone fisiche. Il rispar­
miatore al momento dell'operazione di 
deposito può indicare il settore verso il 
quale desidera che i suoi fondi venga­
no indirizzati. Sarà cura di Banca Etica 
aggiornare i risparmiatori su quali pro-
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LA NEBTLE' IN FUGA 

La Nestlé da oltre 20 anni è oggetto di boicottaggio internazionale. La Nestlé, come è noto, si­
stematicamente ignora le raccomandazioni dell'Organizzazione Mondiale della Sanità o dell'U­
NICEF in materia di protezione infantile. Tra le varie multinazionali, infatti, è Quella che mag­
giormente promuove nei paesi del terzo mondo, nonostante le cattive condizioni igieniche ed 
economiche, l'uso del latte in polvere in sostituzione di Quello materno. Tale p~atica causa, se~ 
condo l'Unicef la morte di un milione e mezzo di bambini all'anno. La Nestlé, inoltre, figura tra 
le rnultinazion~li che immettono sul mercato prodotti alimentari transgenici senza alcuna infor­
mazione ai consumatori. 

Estate 1998 - Giffoni Valle Piana - Salerno - Festival Internazionale del Cinema dei Ragazzi. 
Nonostante le proteste di gruppi, parrocchie, associazioni della provincia di Salerno, la NestJé 
sponsorizza l'importante manifestazione. 
Durante il Festival sono state promosse una serie di iniziative contro la Nestlé e sono state rac­
colte firme di adesione al boicottaggio. 
Inverno 1999-Con una lunga e circostanziata lettera datata 4 febbraio 1999 trentasei tra grup­
pi, associazioni, parrocchie della provincia hanno chiesto, ancora una vol_ta, ~!l'Ente Giffoni ~ilm 
Festival di rinunciare alla sponsorizzazione della Nestlé, dandone comunicazione anche agh En­
ti pubblici interessati ( Ministero Beni e Attività Culturali, Regione Campania, Provincia di Sa­
lerno Carnera di Commercio, Ente provinciale del Turismo, Comuni di Giffoni Valle Piana, Saler­
no, C~va de' Tirreni ed Eboli ). Quattro giorni dopo ci è pervenuta dall'Ente Festival la seguente 
risposta:" In riferimento all Vs. del 4/2/1999 con la presente vi comunichiamo che la Nestlé non 
sarà il nostro sponsor per il 1999". Estate 1999. La Nestlé sarà finalmente fuori dal Festival In­
ternazionale del Cinema dei Ragazzi. 
Sottolineamo che questo successo locale è il frutto dell'impegno di migliaia di persone, ih Italia 
e nel mondo, che quotidianamente lottano contro tutte le multinazionali della morte. 

Un ringraziamento particolare sentiamo di dover rivolgere al gruppo musicale napoletano "99 
POSSE" che nel corso della manifestazione del 1998 ha dato uno spazio serio al boicottaggio. 
Concludiamo con un arrivederci al prossimo Festival del Cinema dei Ragazzi a Giffoni Valle Pia­
na la prossima" ESTATE SENZA LA NESTLE' ". 

Per ulteriori informazioni telefonare alle Botteghe del Mondo di Salerno 
EquAzione Tel. 089-25 09 02 
Tienda Solida! Tel. e Fax 089-75 05 22 
e-mail: xcl021@xcom.it 

getti ed attività avrà investito la raccol­
ta. Il risparmiatore ha, inoltre, la possi­
bilità di determinare il tasso; può deci­
dere di accettare una remunerazione 
del deposito ad un tasso inferiore a 
quello standard già di per sé "etico", 
cioè tendenzialmente inferiore a quello 
di mercato (nei limiti delle condizioni 
del mercato medesimo). Il tasso di in­
teresse non sarà collegato all'ammon­
tare dell'importo versato. 

Attività sociali verso soggetti de­
boli: il reinserimento sociale e lavora­
tivo di soggetti disagiati, la cura e la 
prevenzione del disagio, la produzione 
di servizi alla persona, l'ospitalità, la 
riduzione delle barriere architettoni­
che, le attività associative; l'integrazio­
ne multiculturale. 

Impieghi 

Banca Etica intende privilegiare l' e­
rogazione del credito a favore di orga­
nizzazioni appartenenti al terzo settore, 
formalmente costituite in forma di coo­
perati va, associazione, ente, circolo 
(potranno essere anche società di capi­
tali purché a loro volta controllate da 
enti non profit) orientando le risorse fi­
nanziarie verso le attività appartenenti 
ai seguenti settori: 

Cooperazione allo sviluppo: lo svi­
luppo sociale ed economico delle aree 
più povere del pianeta; il sostegno del 
commercio equo e solidale; la promo­
zione della micro imprenditorialità; at­
tività di accoglienza, assistenza e so­
stegno per immigrati. 

Ambiente e beni culturali: ricerca , 
sperimentazione e utilizzo di fonti 
energetiche alternative e rinnovabili e 
di tecniche produttive non inquinanti. 
servizi di smaltimento ecologico rifiu~ 
ti; servizi di trasporto pubblici e/o col­
lettivi ecologici; gestione del patrimo­
nio naturale; sviluppo dell'agricoltura 
biologica e biodinamica; promozione 
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di una cultura e di una ensibilià ecol -
gica; ge tione e tutela del patrim nio 
artistico e culturale. 

Qualità della vita promozione 
dello sport e iniziative culturali: ani­
mazione socio-culturale n Ile ar e a 
maggior degrado ociale; sviluppo del­
l'associazionismo senza copo di lu­
cro; sviluppo di iniziative arti ti h e 
culturali as ociate; accesso alle atti ità 
spo1ii ve per tutti; creazione di occupa­
zione nelle aree più povere e/o ad alta 
percentuale di disoccupazione· soste­
gno delle famiglie che decidono di ac­
cogliere in adozione o in affidamento 
minori che si trovino in situazioni di 
abbandono. 

La Banca Etica effettua la selezione 
dei finanziamenti sia dal punto di vista 
economico che dal punto di vista eti­
co. Banca Etica intende finanziare 
soggetti o progetti economicamente 
solidi che dimostrino attenzione a 
ciò che la loro azione può pro­
durre in termini di utilità socia-
le. L'istruttoria etica si propo­
ne quindi di analizz~re le 
conseguenze che le d1ver~e 
attività produttive o finanzia­
rie possono comportar~ per lo 
sviluppo umano, ~er Il bene 
comune, per l'ambiente natu: 
raie. I tassi di interesse suglt 
impieghi si pos_izionano: ge­
neralmente, al d1 sotto dei ,tas­
si che gli stessi clienti riesco­
no attualmente a spuntare sul mercato 
(quando ottengono credito). 

Garanzie 
Ciò che caratterizza fortemente la 

Banca Etica è il tipo di garanzie richie­
ste. La prima garanzia necessaria è la 
validità del progetto; questa, per obbli­
ghi di legge, deve es_sere af'.fiancat~ da 
altre forme di garanzia quah la fideius­
sione personale ~rmata dai be~eficia~·i 
dei finanziamenti e/o la garanzia patri-

moniale. 
Va sottolineato che il tipo di garan-

zia è concordato direttamente con il be­
neficiario dei finanziamenti, sulla base 
delle sue· reali possibilità. A questa for­
ma di garanzia si affianca l'ampio ri­
corso a consorzi garanzia fidi (forma 
mutualistica di condivisione del ri-

chi o ed a fom1e di reciproco sostegno 
oni olgendo ia I ente locale e/o la re­

te ociale che uppo1tano e condivido­
no il progetto da finanziare. 

Comitato Etico e rapporto con i soci 

Il Comitato Etico è un organismo in­
terno alla banca nominato dai soci e 
dotato di una ua autonomia. Ad esso 
spetta 'una funzione consultiva e pro­
positi a affinchè la banca si sviluppi 
nei criteri di eticità (art. 48 dello sta­
tuto). Il Comitato Etico può assolvere 
appieno questa funzione unicamente se 
vi sarà un 'attenzione e un continuo de­
siderio da parte di tutti i soci, proprie-

tari della banca, affinchè ciò che per 
ora è stata una bella idea si sviluppi e si 
continui a costruire concretamente. 

Il Comitato Etico è composto da Pia 
Bruzzichelli, Gianni Caligaris, Grazia 
Francescato, Eugenio Gara.vini, Ettore 
Masina, Don Giuseppe Pasini, e Toni­
no Perna-' a garanzia dello sviluppo se­
condo i criteri di eticità dello Statuto 
ed il rispetto del Codice Etico; La Ban­
ca Etica è in costante stretto contatto 
con i soci, che sono considerati i primi, 
più entusiasti e validi promotori del 
progetto e della sua filosofia; si è orga­
nizzata sul territorio attraverso w1a re­
te di volontari (circa 40 gruppi) che 
hanno dato e daranno un insostituibile 
supporto all'iniziativa. Ad oggi Banca 
Etica conta più di 13 .000 soci ( di cui 
circa 2.000 persone giuridiche) ed ha 
un capitale sociale di oltre 16 miliardi. 

Lo sportello operativo 

Banca Etica prende il via mettendo 
sul mercato due prodotti di raccolta, i 
Certificati di Deposito e le Obbligazio­
ni. Entrambi i prodotti sono offerti in 
Euro. I Certificati di Deposito, in tagli 
da 1.000,2.000,2.500 Euro e multipli, 
da 6 mesi a 5 anni avranno un tasso net­
to che - a seconda della durata - varierà 
dal 1,49% ali' 1,62%. Il primo prestito 
obbligazionario verrà lanciato il 15 
marzo. 

All'atto della sottoscrizion~ i rispar­
miatori potranno indicare quale tasso 
applicare (da quello massimo indicato 
da Banca Etica sino al tasso zero) e in 
quale settore (servizi socio-sanitari 
educativi, ambiente e salvaguardia be­
ni culturali, cooperazione, qualità della 
vita) o iniziativa investire il loro rispar­
mio. I prodotti di risparmio, nominati­
vi e mai anonimi, si potranno sottoscri­
vere direttamente presso Banca Etica, 

presso tutti gli sportelli della Ban­
ca Popolare di Milano, del­
!' Ambroveneto, della Popo­

lue dell'Emilia Romagna e 
ancora, grazie all'accordo sigla­

to con Federcasse, presso gli 
sportelli delle Banche di Credito 
Cooperativo che hanno deciso di 
aderire ali' iniziativa. 

Un gruppo di promotori finan­
ziari, alcuni uffici di rappresentan-
za e molti gruppi di soci organizza­

ti sul territorio, completano il quadro 
delle attività di informazione e distri­
buzione dei prodotti. 

I prestiti che Banca Etica concederà 
saranno indicativamente attorno al pri­
me rate ABI, a second'à del tipo di fido 
richiesto. Sono previste personalizza­
zioni in funzione delle singole neces­
sità, in te1mini sia di ~rogazione sia di 
rientro. ■ 

Banca Popolare Etica 
Piazzetta Forzatè 2/3- 35137 PADOVA 
tel 0498771111-fax 049664922 

posta elettronica: posta@bancaetica.com 
pagine web: www.bancaetica.com 
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INTERCULTURALITA' E LmERATURA AFRICANA 

LATIF A AL-ZAYYAT 
• ladec • 

Slll O ... ~ 
azone 

tà 
e 

di CLAUDIO ECONOMI 

e memorie di qualcuno gio­
cano un ruolo fondamenta­
le in chi le ascolta: da una 
P~rte, s~s~itano partecipa­
zione, v1cmanza simpateti­
ca; dall'altra, curiosità e bi-

. sogno di saperne di più. La-
tifa al - Zayyat, nata a Damietta in 
Egitto nel 1923, è una delle intellettua­
li più note del suo paese. È stata una fa­
mosa e coraggiosa femminista, prota­
gonista della vita intellettuale del Cai­
ro negli anni '50 - '60. 

Nel 1992 ha pubblicato le sue me­
morie dal titolo "Carte private di una 
femminista". Si resta veramente attrat­
ti da questo testo che sembra essere sta­
to scritto più per un'esigenza di con­
fessione interiore che non per la neces­
sità di una pubblicazione. Inoltre, la 
lettura di questo libro ha il pregio di su­
scitare molto interesse per l'Egitto e 
per il mondo arabo in genere: una 
realtà, la cui conoscenza, per molto 
tempo, è stata mediata da Paesi di do­
minio quali la Francia e l'Inghilterra; 
mentre, oggi, anche in Italia circolano 
libri riguardanti l'altra sponda del Me-
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diterraneo. Ciò, a lungo an­
dare, potrebbe produrre un 
effetto sorprendente nella 
coscienza pubblica: la 
consapevolezza che la 
realtà araba, come quella di 
altri paesi, non è solo teatro di 
violenze, di manifestazioni radicali o di 
tragedie umanitarie, ma soprattutto è 
un mondo che ha la "virtù" di porre in 
causa la problematicità del rapporto tra 
il "noi" dell'Occidente e il "loro" del­
l'altra sponda del Mediterraneo. In par­
ticolare, la dialettica noi-loro pone in 
gioco non solo l'Occidente con se stes­
so, ma soprattutto nelle sue implicazio­
ni storico-politiche con gli Altri. Ed es­
senzialmente con quelle società che so­
no ancora alla ricerca di se stesse, dopo 
essere passate per diverse tappe di un' i­
deale presa di coscienza: il trauma del­
la colonizzazione; l'emergere dello sta­
to nazionale; la disillusione dei nazio­
nalismi e l'attuale crisi d'identità. 

Sinteticamente parlando, la difficile 
situazione tra l'Occidente e gli Altri 
pone in causa il valore stesso della de­
mocrazia: un valore, questo, che prima 

di essere declinato a li­
vello socio-politico in­
ternazionale, ha bisogno di 
essere radicato nella libertà 
del soggetto che riconosce il proprio 
desiderio di autonomia, teso, pur attra­
verso le inevitabili scissioni e lacera­
zioni, alla accentuazione della propria 
unità costitutiva e della propria respon­
sabilità individuale. E questo è proprio 
il caso di Lati fa al - Zayyat. I suoi scrit­
ti, infatti, sembrano percorrere, nello 
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paziodella uaunttaeper iòd Ila ua 
singolarità, un percor o di ri r a n n 
olo politi a. ma propriamcnt i t n-

ziale. Lati fa, ri petto alla tragrand 
partedellealtredonned I u pa edel 
mondo arabo in genere. È n n I una 
figura eccezionale, ma anch empia­
re di una problematica mune a0 li in­
tellettuali della inistra egiziana d Id -
poguerra. l.a presa di co ci1:::nza di La­
tifa - che. lo ripetiamo, non è ol po­
litica ma anche esistenziale - av i ne 
attraver o arie tap1 e. Innanzi tutto, la 
sua pre a di coscienza è "emotiva nel 
senso che, a fondamento delle sue scel­
te, c'è empre stato un rifiuto per le si­
tuazioni di crudeltà e di ingiu tizia. 

TERAANGA 

::,no di a er p rsone amate e da ama­
r • È da quant affennato allora che 
in Latifa gorgano i primi segnali di un 
pr o di indi idualità che postula 
una rie mposizion a li elio della per-
ona d gli asp tti pubblici e privati. 

Latifa a rt infatti il bisogno di 
narrar più olt la ua storia personale 
fa ndo i conti on le sue lacerazioni. 
Ora I i i ni egnano un dato ri-
orrent n I profilo degli intellettuali 
ontemporan i che si stanno facendo 

a anti nell nazioni emergenti - nelle 
quali si erificano a alte episodi di ra­
dicalismo iolento allo scopo di inse­
guire una identità comunitaria a tutti i 
costi - la ricerca condotta da Latifa ri-

Nella lingua di alcune etnie del Senegal per definire ciò che si offre all'ospite e che lui si sentirà 
impegnato a scambiare e ricambiare, con gesto di reciprocità, si usa il termine Teraanga. Il_pri­
mo ai questi gesti è lo scambio della parola .. Teraanga - come campagna - propone esperienze 
di scambio attivo tra culture diverse e tra persone della stessa cultura. Opera come laboratorio 
attivando collaborazioni su specifici progetti. 
Utilizza in modo preferenziale tecniche attive e metodologie centrate sul­
la Persona al fine di favorire lo sviluppo dei partecipanti allo scambio. 

Propone: 
- Progetti per la conoscenza e lo scambio tra culture 
- Corsi di aggiornamento e formazione sull'approccio interculturale e lo 

sviluppo progettuale in situazione 
- Formazione e animazione nelle scuole sulle tematiche dell'educazione in-

terculturale e dell'educazione al dialogo 
- Corsi di Educazione al Dialogo per adolescenti 
- Seminari dì riflessione personale 
- Consulenze e ricerche in ambito progettuale 

c/o Claudio Cernesi 41049 Sassuolo (MO) Via G. d'Arezzo 18: 
lei/fax 0536/873537 
P.I. 02329710368 - C.F. CRNCLD52T03!462L 

La "liberazione" di Latifa- così co­
me di altre donne - passa per il corpo. 

Quel corpo che da giovanissima ave­
va negato e "desessuato" per poter es­
sere in grado di combattere, con altri 
compagni, contro il regime, in seguito 
l'ha portata a sentirsi "dipendente" da 
un uomo come se fosse tornata, sotto la 
protezione del padre, nella casa vec­
chia. Dovrà allora scuotersi da questo 
torpore e, principalmente, dalla situa­
zione che la rendeva "prigioniera del bi-

veste l'esemplarità di una persona, in 
particolare di una donna, che ha dovuto 
affrontare un duro apprendistato di for­
mazione. Esso, da Latifa, è stato con­
dotto secondo due linee d'azione: quel­
lo della soggettività personale: uno spa­
zio di coscienza e di maturazione che 
sarebbe stata costretta a gestire con le 
proprie forze; e quello della condizione 
umana universale contrassegnata dalla 
solitudine, dalla responsabilità e dalla 
creatività. La maturazione personale di 

Latifa, quale si evince dalla pubblica­
zione della sua 'Carte private", fa i 
conti, perciò, sia con la sua unicità ed ir­
ripetibilità di individuo che con l'uni­
versalità della condizione umana che ha 
sempre bisogno di continue soluzioni ai 
suoi ricorrenti problemi. Non è casuale 
allora che "Cartè private" porti le date 
più significative della storia recente del 
Medio Oriente, quasi che esista un uni­
co sincronismo tra storia collettiva, na­
zionale e personale. 

Infatti, la prima parte del libro ripor­
ta uno scritto del 1973 che si riferisce 
alla quarta guerra arabo - israeliana; 
poi c'è uno scritto del 1967, l'anno del­
la "Guerra dei sei giorni"; infine, la se­
conda parte del libro è datata 1981 
quando, fallito il sogno nazio?alista pa~ 
narabo, si verifica la repressione degh 
oppositori egiziani _ordinat~ da Anwar 
Sadat. In queste ultime pagme traspare 
una nuova consapevolezza nell'an~o 
della scrittrice: il testo è una sorta d1 te­
stamento spirituale da pai:te di una don­
na, una intellettuale di sinis~a e fe~­
minista egiziana che ha ormai 58 anru. 

Si può misurare il percorso dalla sua 
coscienza con la scoperta di un nuovo 
senso di libertà. 

Presentiamo, ora, uno degli ult~~i 
brani del libro che si conclud~ con _l 1~­
ternamento di Latifa nel pe_mte~1ar1_0 
di Al_ Qanster. La donna viene ~mpn­
gionata, ma, paradossal~e~te, e pro­
prio ora che è in grad~ di nnat:are la 
sua storia. A tratti ha bisogno ?1 parla­
re di sé in terza persona, quas! a pren­
derne le distanze, allo scopo di raccon­
tarsi in modo più giusto: segno, questo, 
di una nuova consapevolezza. 

La perquisizione cominciò mentre ero 
seduta sulla tazza del cesso senza porta. 
Sentii \e solite grida delle ragazze quando 
un uomo \e coglieva di s~rpresa, senza _ve-
lo e il rumore di passi d1 corsa, a decine, 
si; familiari che estrru:iei, delle de~enute e 
dei guardiani. Ascoltai con attenzione per 
cercar di capire che cosa st_esse_ succed~n?o 
nella camerata, ma non nusc1vo ~-d1stm­
guere nulla. Improvvisamente sen_t11 le uri~ 
di Sabah nel cesso accanto al mio. Sent11 
battere sulla porta, e impreca~ioni, e ~ome 
saltai su per aiutare Sabah m1 accorsi che 
non ero nelle condizioni di uscire dal ces­
so. Per provocare la secondina che insegui­
va Sabah gridai: "Sono qui! Forza, perqui-
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siscimi!". Cercavo di distoglierla dall'inse­
guire Sabah, in modo che avesse il tempo 
di buttare nel cesso la lettera del padre che 
portava in seno e tirare l'acqua. La incitai 
di nuovo e non ci fu risposta. C'era una zuf­
fa vicino all'unico cesso con la porta e poi 
ci fu un ultimo strillo di Sabah, e poi il ru­
more di passi che inseguivano altri passi, 
poi ancora un silenzio più spaventoso del­
le urla, e una voce diversa da quella che 
aveva frustato Sabah arrivò languida e ot­
tusa fino a me, in risposta alla mia richie­
sta: "no". Quando uscii vidi una custode 
che si sporgeva con il suo vestito grigio so­
pra il cesso, con il sedere all'aria, e il brac­
cio destro immerso nel buco. Impronte di 
mano tracciate con gli escrementi sul mu­
ro, come le impronte di' sangue che cele­
brano la vittima sacrificale. Non c'era trac­
~ia di Saba~. Superai quella nudità, quelle 
unpro~te d1 sangue, e un battente di porta 
sq~arciato ~al coltello da macellaio e, ter­
ro~1zza~, m1 t~ovo davanti a una donna da­
g!1 occhi pes~1, con seno piatto e natiche 
piatte, che m1 bloccò l'uscita verso la ca­
mera~a. Quando ecco l'urlo della vittima 
che ~1 perd_e nel battito di tamburo dell'e­
sorc1smo, Il rito del sacrificio dello zar 
se~a che ness~no l'ascolti, e Rayya ~ 
Sakma, le_assassme più feroci d'Egitto, mi 
':il go no d1 ~orpres_a nel buio del la notte, nel 

0 letto di bambma degli anni trenta. 
. Corro nel letto di mia madre, ansimando 
m pr~da al terrore, prima che Rayya e Saki­
~ae~~esca~o a s~ogliarmi, prima che mi 

. . a ~dare e il tambureggiare dello zar 
e ! tnlh del_Io zagharìd soffochino le 
mie urla, pnma che il coltello d 
macellaio mi tolga la pelle e mi a 
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tagli in mille e un pezzo, prima che mi ar­
rostiscano i fuochi dell'inferno nella gran­
de fornace, prima che mi trasformi in una 
manciata di cenere su cui si rovescia l 'ac­
qua nel cesso. li commissariato di polizia è 
proprio davanti alla casa di Rayya e Sakina 
e non c'è nessuno che aiuti la vittima; il 
commissariato di polizia è proprio là dove 
affonda la lama del coltello, nella fiamma 
del fuoco, nei trilli dello zagharid, nel tam­
bureggiare dello zar e non c'è nessuno che 
aiuti la vittima. iccome non sono più la 
bambina che trova rifugio dai mali del 
mondo nelle braccia di sua madre, guar­
dando la custode dagli occhi pesti, dal pet­
to e culo piatto, e mi domando se assomi­
glia a Rayya nel film di Abu Seif, o a Saki­
na, la scosto e mi avvio alla camerata. Im­
maginavo che l'ombra di Rayya e Sakina 
mi fosse caduta dalle spalle, ma non era ve­
ro. Per un po' di tempo ieri, mentre ero in 
bilico tra incubo e realtà, mi sono trovata 
ad avere a che fare con una brutale esibi­
zione di forza come se fossi stata di fronte 
a una banda di ladri con il loro capo. Nella 
mia mente scomparve la linea di demarca­
zione tra oppressione inflitta da chi detiene 
il potere e oppressione if!tlitta da una ban­
da di assassini e ladri. E questo collega­
mento tra i due livelli di oppressione che mi 
è sembrato strano e ha fatto ridere me e le 
altre, ieri, per la confusione. Ma non c'è 
confusione. Non c'è confusione. Ora mi 
rendo conto che questo lo so da quando ero 
giovane. L'avevo nascosto negli angoli più 
remoti dell'oblio e ora lo riporto fuori. Non 

c'è confusione. L'oppressione di chi ha il 
potere è la stessa cosa dell'oppres­

sione inflitta da assassini e ladri. 
Ora so che ieri ero la giovane im-

regnata in una \,Ccchia resa di comi con gli 
assassini e i ladri. conti che la ragazza non 
aveva potuto regolare il giorno in cui le pal­
lottole della poli1:ia a cvano abbattuto 
quattordici persone, morti proprio da anti 
ai suoi occhi. sen;,a che lei potes e farci 
niente. 

11 massano l'.he la giovane donna a eva 
visto dal balcone della casa di ia al- b­
basi a al-Mansura, a metà degli anni trenta, 
non era un incubo, era la realtà. li coli ga­
mento che si radicò ne I la gio ane non era 
un collegamento teorico o fantastico: era .,. 
frullo della sua espl.!rienza vis uta. Ora o 
la giovane e la donna alla fine dei suoi cin­
quant'anni che quel che ieri pensa o fo e 
un incubo ridicolo, è in cfTetti il cuore del-
la realtà. 

Mi resi conto di quel che succede non 
appena ebbi scostalo la guardiana. La lun-
ga camerata con la porla di ferro a metà era 
divisa in due da una fila di guardiane in 
modo che la perquisizione si potesse svol- ,, 
gere in due fasi senza che si trascurasse 
nulla. -Ora la perquisizione era in corso nel-
la parte abitata dalle ragazze. Nadia se ne 
stava là in mezzo da sola, senza velo e sen-
za i s_uoi vesti_ti neri, circon~ata da un grup-
po d1 secondine. Indumenti femminili vo­
lavano a cadevano numerosi sul pavimen-
to. Nell'altra par-te della camerata, vicino ai 
c~ssi, dove stavamo noi: I~ mie compagne 
e ti resto delle ragazze s1 dimenavano con-
tro le ~u_ardian_e in div!sa Wi~ia che cerca­
vano d1 1mped1r loro d1 avv1cmarsi ai cessi 
e alle !oro cose. Lapo11a della camerata era 
socchiusa e non c era alcun responsabile 
uomo o donna, a sorvegliare la perquisi~ 
zione. Mi accorgo che la secondina con la 
mano infilata nelle cose delle ragazze, è la 
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responsabile della mensa con cui abbiamo 
a che fare ogni giorno. Decido di compor­
ta1111i con calma: è meglio a pettare che un 
responsabile sia pre ente alla perqui izio­
ne. Rompo le righe per intromettermi nella 
perquisizione. In quel momento mi passa­
no per la mente le storie che si raccontano 
in prigione su quella donna mezza matta 
che si spoglia e resa nuda come l'ha fatta 
mamma ogni v lta che c'è una zuffa. Met­
to còn delicatezza la mia mano sulla sua, 
infilata in una valigia, apro la bocca per 
parlare e non esce nulla. Tutto è sconvolto, 
la perquisizione è organizzata in due fasi la 
camerata è divisa in due, e altrettanto divi­
so è il mio senso della realtà. 

La guardiana mi tiene stretta. Il suo cor­
po magro, in preda alle convulsioni della 
follia, si trasforma in masse di nervi tesi co­
me il ferro. A quel punto tutte, guardiane e 
detenute, mi circondano e mi sballottano di 
qua e di là: mani che cercano di liberarmi 
dalla morsa della donna di ferro e altre che 
mi scaraventano nelle sue braccia; urla di 
protesta e imprecazioni mi passano sopra la 
testa e, senza una ragione, la pazza emette 
un urlo lungo, come se fosse il suo ultimo 
respiro. L'accerchiamento si allontana così 
in fretta come si era accalcato, e sento un 
susseguirsi di passi folli e non so perché, né 
dove sono diretti. 

Mi alzo al suono di brevi grida di terro-
re provenienti dai ce~si. C:'è una_ris_sa. Mi 
accorgo che il comm1ssano sta li piantato 
da chissà quanto tempo, con la t~st~ nella 
valigia di Amina. Ora_le loro marn s1 tuffa: 
no in tutte le valige; p10mbano come falchi 
sui nostri indumenti intimi, le nostre carte, 
le nostre medicine; afferrano la preda e la 
lasciano cadere, violata, sul pavimento. Il 
mio senso della realtà è sc_onv_olto n!ai:1 m~­
no che le urla provenienti dai cessi s1 um­
scono e si fondono in un solo urlo che av­
volge me e tutta la camerata. Urlo per_ la 
mia nudità, perché ho scoperto che I umco 
vestito che possiedo per andarmene da que­
sto buco è scomparso da"dove, !'~ve~o la­
sciato sul letto a castello. Dov e il 11110 ve­
stito?" Nessuno mi ~ente _url~re ~ent~e la 
battaglia continua nei_ cess_1 e ti _gndo d1 ter: 
rore ora si trasforma m gnda disperate _e d1 
resistenza. Nel frattempo altre guardiane 
spariscono nei cessi e sento _il r~more ~i 
corpi sbattuti per terra e ~rascmat~, !un~~ !I 
pavimento, mentre urlo d1 nuovo: Dov e !I 
mio vestito?". Ora sono a tu per tu con 11 

commissario e ho la sensazione che la mia 
esistenza dipenda dalla restituzione di quel 
che mi è stato rubato. Si tratta del mio ve­
stito? Della mia umanità? Di quel che è sta­
to rubato a me o a noi? Allora o in ogni de­
cennio passato? 

Latifa al-Zayyat, Carte private di una femminista, Jouvence, 
Roma 1992, pag. 121-125 

fr 

l1MilI 

Tra queste strade che scavano il tramonto, 
una ce ne sarà (non so quale) che ho percorso 
già per l'ultima volta, indifferente 
e senza indovinarlo, sottomesso 
a Colui che prefissa onnipotenti norme 
e una segreta e rigida misura 
alle ombre, ai sogni e alle forme 
che intessono e che stessono questa vita. 
Se per tutto c'è termine e punto fermo 
e ultima volta e mai più e oblio, 
chi ci dirà a chi, in questa casa, 
senza saperlo abbiamo detto addio? 
Dietro il vetro ormai grigio la notte cessa, 
e in quel mucchio di libri che una tronca 
ombra dilata sulla vaga tavola 
qualcuno ce ne sarà che non leggeremo mai. 
C'è verso Sud più di un cancello logoro 
con i suoi vasi di cemento e sabbia 
e fichidindia, che al mio passo è vietato 
come se fosse una litografia. 
( ... ) Fra tutti i tuoi ricordi ce n'è uno 
che si è perduto irreparabilmente; 
non ti vedranno scendere a quella fonte 
né il bianco sole né la gialla luna. 
( ... )Credo nell'alba di udire un operoso 
tramestio di folle che si allontanano: 
tutti quelli che mi hanno amato e dimenticato; 
già spazio e tempo e Borges mi abbandonano. 

Jorge Luis Borges, Poesie, BUR, Milano 1989 

LUOGHI BELLISSIMI CHE HO VISTO 

la valle dei templi 
il sahara 
capo di buona speranza 
la patagonia 
manhattan il mali 
città del messico 
l'avana 
l'appennino tosco-romagnolo 
la cappella sistina 
il museo van gogh di amsterdam 
il grande atlante in marocco 
il canale di beagle 
la casa dei simpson 
katmandu 
un monastero buddhista in thailandia 
le celle di san francesco a cortona 
il mercato di sangà nelle terre dogon 
un locale di londra 

una piazza di città del messico 
machu pichu 
la casa di neruda a isla negra 
zabriskie point (nevada) 
berli no 
la casa di un mio amico 
u_na capanna di fango molto accogliente 
un palazzetto pieno 
la scuola di musica dell'avana 
gerusalemme 
una strada di catania 

Jovanotti, Il Grande Boh! Feltrinelli, Milano 1999 

IL VERO SENTIERO 

Poco prima che Ninakawa morisse, 
gli fece visita il maestro Zen Ikkyu. 
"Devo farti da guida?" domandò Ikkyu. 
Ninakawa rispose: "Solo venni al mondo 
e solo dovrò andarmene. 
Che aiuto potresti darmi?". 
Ikkyu rispose: "Se credi veramente 
che vieni e vai, questo è il tuo errore. 
Lascia che ti mostri il sentiero 
dove non si viene e non si va". 
Con queste parole Ikkyu aveva rivelato 
il sentiero 
con tanta chiarezza ·che Ninakawa sorrise e spirò. 

N. Senzaki, P. Reps, 101 storie zen, Adelphi, Milano 1973 

SCUSI, NON HO TEMPO 

... Arrivederci, signore, scusi, non ho tempo. 
Ripasserò, non posso attendere, non ho tempo. 
Termino questa lettera, perché non ho tempo. 
Avrei voluto aiutarla, ma non ho il tempo. 
Non posso accettare, per mancanza di tempo. 
Non posso riflettere, leggere, sono sovraccarico, 
non ho il tempo. 
Vorrei pregare, ma non ne ho il tempo. 
Tu, che sei fuori del tempo, sorridi, o Signore, 
nel vederci lottare con esso, 
E Tu sai quello eh.e fai. Non Ti sbagli quando 
distribuisci il tempo a gli uomini, 
Tu doni a ciascuno il tempo di fare quello che 
Tu vuoi che egli faccia. 

Michel Quoist, Preghiere, Marietti, Torino 1971 
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PEDAGOGIA MUSICALE 

LA PEDAGOGIA 
MUSICALE 

HA I GIORNI CONTATI 
~e ore, ... e i minuti) 

di MAURO CARBONI 

1. Pratiche e generi del pensarsi in 
musica. 

ell'esperi~nza musicale e 
nei vissuti ad essa connes­
si si rendono manifeste in 
modo particolare prospet­
tive diverse secondo cui 
intendere la nostra stessa 
esistenza in senso ampio. 

Ad esempio crediamo risulti a tutti evi­
dente come la trama sonora dei Jingle 
pubblicitari sia un 'epifenomeno' so­
stanzialmente differente dallo scenario 
espressivo, emotivo ed immaginativo, 
indotto da molta musica New Age. Nel 
primo caso esiste una precisa gamma di 
obiettivi da raggiungere nell'ambito 
della promozione pubblicitaria, ovvero 
attirare l'attenzione e focalizzarla sul 
messaggio, suscitare meccanismi di 
identificazione e proiezione, o quanto­
meno di simpatia se non di 'empatia', 
ed ancora promuovere stili di vita e 
modalità comportamentali connesse 
all'acquisto del prodotto, questo ed al­
tro in un tempo di solito non superiore 
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a 20-30 secondi. Anche se l'immagine 
gioca un ruolo essenziale la trama mu­
sicale fornisce un rinforzo ed un senso 
di continuità ed unitarietà a tutto lo spot 
pubblicitario, in una dimensione di 
fruizione sostanzialmente 'mentale' 
(non solo psicologica) dove i diversi 
meccanismi di ascolto e decodifica del 
materiale musicale vengono canalizza­
ti e finalizzati ad un apprendimento 
forzato, una sorta di imprinting sonoro. 

La prospettiva di fruizione della mu­
sica new age in genere sembra predi­
sporre all'ascolto di un panorama so­
noro ed una dimensione identificativa 
sostanzialmente in antitesi a quanto 
espresso nei Jingle. I brani sono in tut­
ti i sensi 'ad ampio respiro', la durata 
complessiva è di diversi minuti, il tem­
po base è di solito 'fisiologicamente' 
rallentato, il ritmo è leggero e segna ca­
denze e frasi musicali dilatate, la ripe­
tizione (più ipnotica che minimalista) è 
spesso il criterio formale e generativo 
dominante, si fa largo impiego di suoni 
'naturali' (o simili) campionati e co­
munque di timbri (arpa, flauto di pan, 

------- -

ecc.) corrispondenti ad una indubbia 
vocazione immaginativa agreste. 

Se nei Jingle il messaggio indotto è 
in sintesi [ concentrati - apprendi - pro­
duci/acquista], nella musica New Age è 
piuttosto [rilassati - espanditi mental­
mente/spiritualmente - esci dal quoti­
diano ed esplora una dimensione diver-

-

sa]. Paradossalmente in entrambi i casi ._, 
il soggetto, la persona, viene tenden­
zialmente alienato ed espropriato di 
una propria dimensione critica della 
realtà. Ecco altre due tracce di rifles­
sione che lascio alla vostra personale 
elaborazione: 

~) gli spazi della nostra vita 'urba­
nizzata' come ambienti dove la sono- ~ 
rizzazione funge da 'etichetta', model-
lo 'normativo' di riconoscimento sia 
per l'ambiente stesso che per chi lo fre­
quenta, ovvero quando lo sfondo'inte­
gratore' sonoro designa inoltre uno 
spazio/tempo 'omologante'; 

b) una rilettura in chiave spaziale-re­
lazionale ('prossemica') delle pratiche 
gestuali e motorie connesse al musica­
le, ad esempio dalla dimensione comu-
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nitaria, di gruppo, delle danze medioe­
vali popolari al ballo di ala a coppie 
(valzer, tango, ecc.), per proceder cro­
nologicamente (e anche in enso socio­
logico) verso la nuo a di men ione' te­
reotipata' di gruppo della musica leg­
gera anni '60-'70 (ulli-gulli, surf balli 

-da di coteca alla Claudio ecchetto o 
tipo ather Pari i), fino a giungere alla 
deper onalizzazione della mu ica tech­
no e della rave-music. 

2. Tempi di apprendimento e spazi di 
appropriazione. 

La scuola, ovvero il luogo istituzio­
nalmente deputato ali istruzione e for­
mazione in senso individuale e sociale, 
quali tempi e spazi riserva alla proget­
tazione educativa sonoro-musicale? 

Un paio di ore alla settimana o poco 
più, oppure frammenti di attività misu­
rate in minuti. Eppure nel susseguirsi 
dei diversi articoli sulla rivista abbia­
mo 'visto' quanti e quali contenuti edu­
cativi generali veng_ano veicolat~_dal­
l'essere/fare in musica e come I mte­
grazione delle attività espressiv~ do­
vrebbe avere un ruolo centrale (pmtto­
sto che periferico) nella scu?la_ ?i. base 
di una società che non potr~ pm _igno­
rare la sua dimensione mult1med1ale e 

multiculturale. 
Nella realtà la c~munic,~zione ~du-

t
. segue le vie dell interazione ca 1va . 

verbale piuttosto che ~tt1vare la valo-
. ·one dei soagett1 (anche) attra-nzzaz1 ~~ . 

-11 non verbale; l'apprend1mento verso - . 
t d ancora all'accumulo, alla quant1-
en e . . ( d. 

fi ione di informaz1om se non I no-1caz . 1 . 
· ·) invece che ve1co are espenenze z1on1 , . . . I 

che facciano interag1_re ~o~gett1 e ~u .-

t 
diverse, in amb1ent1 d1fferenztat1; ure . . .. d 

l'appropriazione e _assai p1u ~tan_ ai_·-
dizzata che personalizzata, ed ~ pnon-

~ tariamente relativa a concetti, certa­
mente meno rivolta a stimolare l'auto­
nomia in processi di elaborazione ed 

invenzione. 
In questo qua?ro po~o con~ortante la 

pedagogia musicale s1 trova compres­
sa e divisa tra due 'vesti educative' 
quasi obbligate: ... ancora una volta, il 
Jingle e/o la New Age. Ovvero: lavo­
rare in modo parcellizzato, contando i 
minuti e i secondi strappati al currico-

lo, nella strenua ricerca di obiettivi di­
sciplinari mediante l'impiego di veri e 
propri spot educati i musicali', oppu­
re ad agire il ruolo euforizzante e libe­
rante di una trasgressione concessa', 
una dimensione educativa new age' 
che rinforza ancora di più i confini tra 
I e pressivo e il cognitivo, tra ciò che è 
superfluo e quello che invece dovrà es­
sere funzionale alla competizione e al­
la lotta per emergere (o sopravvivere) 
in questo modello economico-sociale. 

3. Le didattiche musicali tra efficacia e 
crescita personale. 

Ci troviamo così alla fine di un se­
colo segnato in modo indelebile dal 
vortice della rivoluzione tecnologica -
cibernetica - informatica ad impiegare 
non solo quasi gli stessi 'mezzi' di in­
segnamento e apprendimento adottati 
in ambito musicale da almeno 50 anni, 
ma soprattutto le stesse metodologie e 
modalità relazionali, e non si tratta cer­
tamente solo di una ... resistenza al 
cambiamento da parte della pedagogia 
musicale nelle sue ricadute operative. 

Tutto questo senza sbandierare il 
'vessillo digitale' di una nuova educa­
zione per il nuovo millennio, e nemme­
no facendosi difensori di una tradizione 
pedagogica in musica che fa giusto fa­
tica a ritrovai·e dei connotati storici co­
muni. Sembra piuttosto che a resistere 
sia un modello ideologico, uno status 
economico - sociale - culturale che ha 
radici profonde, dure da estirpare ed in­
sospettabilmente diffuse, magari anche 
al di là della nostra stessa consapevo­
lezza e volontà. E' in questi termini che 

si trovano ad agire, nei diversi ambiti 
istituzionali e culturali, le didattiche 
musicali, vivendo (a volte loro malgra­
do) ancora in termini di opposizione 
l'efficacia educativa rispetto a.Ila cre­
scita personale del soggetto discente. I 
modelli di insegnamento relativi al suo­
no e alla musica tutt'ora attivi, dalla 
Scuola Materna fino al Conservatorio, 
sono comunque finalizzati al 'risulta­
to' alla oggettificazione di abilità e 
competenze, alla compilazione e com­
pletamento di programmi di istruzione 
in tempi ridotti e con scansioni forzate. 
E' ancora una scuoi~ 'no1malizzante', _ 
dove il talento viene guardato con dub­
bioso rispetto e il ritardo cognitivo te­
nuto a distanza e trattato con le educate 
'pinze' dei progetti di sostegno. 

E' in sostanza una tipologia di di­
dattiche musicali di stampo 'produtti­
vistico' (assolutamente in linea con lo 
status ideologico di cui sopra) che non 
riesce a (o non può) accogliere entro sé 
una esperienza di apprendimento musi­
cale che espliciti realmente i propri 
processi e linee di sviluppo, sottopo­
nendosi al 'rischio' della critica, alla 
'messa in gioco' della funzione e del 
ruolo del docente (senza per questo ab­
dicare necessariamente alla 'gestione' 
della relazione educativa). 

In questa prospettiva i progetti di 
'educazione interculturale' e di integra­
zione delle nuove tecnologie multime­
diali si apprestano a fornire alla peda­
gogia (musicale e no?) _un nuo~o po­
tente alibi per i pross1m1 decenm e ol­
tre veicolando l'attenzione sulle forme 
( .. .'metodiche e mezz! dell'ins~gna~ 
mento) piuttosto che sm contenuti e sui 
valori, affinchè tutto cambi senza nes­
sun mutamento. 

La scommessa (almeno così ci sem-
bra) si gioca in questi termini: da una 
paite fare si che l'esperienza sonoro-mu­
sicale diventi un 'fatto educativo' fon­
dante e generativo, cessando il proprio 
ruolo 'marginale' (in termini economi­
co-culturali); dall'altra 'cavalcare la ti­
gre' della inaiTestabile 'onda anomala' 
della tecnologia informatica in una so­
cietà multiculturale, senza farsi strumen­
talizzare, per evitare di essere uno dei 
veicoli privilegiati di nuove forme di 
omologazione culturale e sociale. ■ 
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AL CINEMA CON IL MONDO 

Regia: Alan Rickman 
Paese origine: Gran Bretagna 1997 
Interpreti: P. Law, E. Thompson, G. Hollywood, A. Cockburn, S. Reid, S. 
Voe, D. Murphy, S. Biggerstaff. 

Trama: Nelle quattro ore di una freddissima giornata in un piccolo pae­
se sulla costa nord della Scozia, quattro coppie, diversamente assorti­
te, maturano nuovi o diversi rapporti. Una madre, Elspeth, porta la fi­
glia, Frances, incapace di reagire alla morte del marito, a guardarsi in­
torno e a ridecidersi per la vita. Due vecchiette, Lily e Chloe riafferma­
no la loro litigiosa amicizia dopo aver assistito all'ennesimo funerale. 
Nita costringe Alex, il figlio di Frances, ad accorgersi di lei e insieme 
tentano i primi approcci d'amore. Infine due ragazzini, Sam e Tom, in 

Durata: 108 min. 
Distribuzione video: Medusa 
Pubblico: medie, superiori 
Il regista: Rickman è alla sua prima prova come regista ma è ben co­
nosciuto dal pubblico come attore per i suoi ruoli di capo dei terroristi 
in Die Hard - Trappola di cristallo, di sceriffo di Nottingham in Robin 
Hood principe dei ladri, di presidente De Valera in Michael Collins e di 
colonnello Brandon in Ragione e sentimento. 

cerca di senso e di affetto si avventurano nel loro 
incerto futuro. 

LOSPITE 
D'INVERNO 

di LINO FERRACIN 
MARGHERITA PORCELLI 

Dentro al mondo di quattro incontri 

a vecchiaia, come prepara­
zione alla morte· l'adole-, 
sce~za, come coraggio di 
partire; la maturità come de­
cisione di tornare a vivere 
nonostante tutto; la giovi-

. nezza come scelta di incon-
tro e d1 amore. Quattro storie che si vi­
vono accanto e a volte si intrecciano 
come nella vita e basterebbe guardarsi 
intorno per ritrovarle. 

Alex con una bicicletta da corsa in 
quel mare di neve e di ghiaccio (un 
mezzo inadatto per affrontare la vita?); 
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Nita in corazza di giubbino di pelle e 
jeans alla ricerca di definirsi come don­
na. Ed è lei che lo spia, l'attende, lo 
provoca, lo obbliga all'incontro, gli si 
impone nei pensieri, gli si offre in quel­
la casa gelata e gli chiede di troncare 
sterili legami per maturare nuove li­
bertà e possibilità di rappo110. 

Frances chiusa nella morte di lui. 
L'ha ancora fotografato cadavere: i I 
suo volto (la prima foto, la centesima, 
l'ultima) la rincorre, la richiama, la rin­
chiude in ogni angolo, scala, parete, 
spazio della sua casa. È la madre venu­
ta a strapparla dal suo isolamento e a 

fargli capire che bisogna ri-uscire da 
quella casa ormai fredda, per tornare a 
fotografare la vita, per riaccorgersi che 
altri hanno bisogno, per ridarsi dispo­
nibile al bisogno di amore degli altri. 

La serena consapevolezza di due an­
ziane amiche che si sostengono l'un 
l'altra e si preparano al passaggio fa­
cendo le prove ai funerali degli altri. 
Un modo per guardarsi, per rifletter-si. 

E la solitudine di due adolescenti 
' con il problema dei loro piccoli peni e 

il dramma dei loro piccoli genitori (Ha 
mai quel ragazzo accarezzato i capelli 
di sua madre?): Sem e Tom che inutil-
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mente tentano gli ultimi giochi e i rin­
corrono tra le rocce di un mare gelato 
coperto di nebbia come il lor futuro 
ma che affronteranno ri chia.ndo ulla 
lastra di ghiaccio, perché altro non po -
sono fare. 

Era nece sario spo tar i e muo er i 
per sconfiggere il rischio di chiacciar­
si su un confine contro cui la ita da­
vanti e il tempo alla palle pingono 
inesorabili. olo andando al di là delle 
proprie sconfitte o ferite, la ciando i e 
ritrovandosi, guardando la realtà, è ta­
to possibile metter i in due per incon­
trare le proprie solitudini o accorgersi 
del dolore dell'altro e farglisi incontro 
ed essergli specchio e appoggio. 

Qgnuno ritrova il suo equilibrio o al­
meno lo intuisce e per un breve tempo 
lo sperimenta; ognuno è ospite all'al­
tro. L'ospite d'inverno è chi, nella soli­
tudine dei giorni subito rubati dalla 
notte, giunge inaspettato e riempie di 
vita le stanze, i silenzi, le solitudini di 
chi gli sta accanto, cogliendo le soffe­
renze, risignifìcandole sulla sua espe­
rienza facendosi accanto. , 

Gli adulti fanno un percorso mentre 
i due adolescenti si avventurano soli 
nel loro futuro: c'è luce sì, ma sepolta 
nella nebbia, e il ghiaccio sinistramen­
te scricchiola. Che fare per loro? 

Uno sguardo pa~icolarme_nte ~ttento 
a ... la comunicazrone mult1med1ale 

La riflessione che intendiamo pro­
porre parte dalla constatazione che i! 
cinema si pone come uno strumento d1 
comunicazione multimediale in grado 
di trasmettere un testo attraverso la 
complicità di più forme espressive: la 
parola, l' imn:iagine intesa coi:ne foto­
grafia e movimento e la mus1~a. Una 
sola di queste forme espressive, per 
quanto complessa e s!gnifica~iv~, no~ 
riesce da sola a soddisfare a1 b1sogrn 
comunicativi dell'emittente, ma neces­
sita del suppmio sostanziale delle altre 
modalità comunicative. 

Questa constatazione trova confer­
ma a nostro parei-e, nell'analisi del 

' film che abbiamo scelto. Infatti i dialo-
ghi tra i personaggi, fitti, intensi e con­
citati, se separati dalla fotografia che li 
accompagna e dalla musica che ne sot-

tolinea le dinamiche, se ripercorsi sen­
za t nere conto della tecnica di mon­
taggio utilizzata perdono la loro pre­
gnanza comunicati a creando nello 
pettatore la difficoltà a trovare un pas­
aggio eramente significativo. Pro­
iamo a cercar n I film qualche mo-

mento particolarmente adatto a esem­
plificare quanto affermiamo.Francese 
la madre Elspeth escono dalla casa 
metaforicamente fredda e si immergo­
no in un mondo di gelo accompagnate 
dalle proprie paure e solitudini. C'è un_a 
madre che uole aiutare la figlia ad 
uscire dalla prigione in cui si è rinchiu­
sa c è una figlia che ha bisogno di ri­
trovare se stessa e di sciogliere i nodi 
che impediscono alla ita di continua­
re a scorrere in lei· c è l'incapacità di 
manifestarsi l'una all'altra, c'è il silen­
zio che li divide e fa soffrire entrambe. 

Frances: "Mamma vuoi camminare 
un po' più piano." 

Elspeth: "Non parlarmi con quel to­
no." 

F: "Guarda che così cadi." 
E: "Posso camminare su questa 

spiaggia come te cara." 
F: "Finisce che ti rompi una cavi­

glia." 

E: "Non sono un'invalida, Frances, 
posso ancora fare una passeggiata". 

F: "Dai fermiamoci e beviamo il te." 
E: "Oddio, se pensassi di essere 

un'invalida la farei finita adesso.' 
F: "Che stai cercando di provare?" 
E: "Mettiti i pattini e corrimi dietro." 
F: "Sei rimasta sola, io non gioco 

più." 
E: "Oh, non sono ancora pronta per 

le fiamme dell'inferno." 
( ... ) 
E: "Ti vestivo sempre così bene da 

piccola; per i miei vestiti non spendevo 
niente; mi alzavo presto la mattina e 
andavo a fare la coda dove c'erano i 
saldi." 

F: ''No." (la madre è assalita da un 
tremolio alla mano che si intensifica 
piano piano) 

E: "Cosa? Per l'amore del cielo, che 
c'è?" 

F: ''No, non agitare così la mano". 
E: "Ma che stai dicendo? Io non agi­

to niente Frances; ma che cosa c'è? 
Che ti prende, cucciola?" 

F: ''Non farlo." 
Mentre madre e figlia sono fuori, in 

casa entrano Alex, il figlio adolesce_nte 
di Francese Nita, sua giovane ammira­
trice, che, riscaldati dall~ fiamma del 
caminetto acceso, vivono 11 loro amore. 
C'è un figlio, intrappolato dal ~icordo 
del padre, dal cui giogo non nesce a 
sottrarsi c'è una giovane donna che, 
avvolta in un drappo rosso, ha bisogno 
di uscire dai suoi abiti e di ritrovare la 
sua femminilità. 

Nita: "Secondo te sembro un ragaz-
zo?" 

Alex: "No, sei carina" 
N: "Però non sembro una ragazza. 

Se mi staccassero la testa e la espones­
sero in piazza la gente si fermerebbe a 
guardarla e direbbe: Quella è la testa di 
un ragazzo. Ho anche le ginocchia da 
ragazzo, sono troppo grosse." 

A: "Non fare così" 
N: "Senti qui, avanti tocca" (indica 

un avambraccio) 
A: "Allora?" 
N: "Belle braccia" 
A: "Forti" 
N: "Molto forti" 
A: "Adesso levatelo quel vestito." 
Mentre in casa il calore del fuoco ha 
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esorci~ato il freddo del ghiaccio, fuo­
ri la battaglia con il gelo continua. El­
speth e Frances non riescono a guar­
darsi negli occhi e a gridare il loro bi­
sogno di confidare nell'altro. 

Elspeth: "Ti mancheranno le nostre 
stagioni se parti. È per guardare il cie­
lo che mi alzo la mattina. C: .. ) Prova tu 
a dirmelo, che mo-

Piantando i pini 

Sem: " - Guarda che ti stai fregando 
il futuro, se ridi oggi piangerai domani. 
- Io non ho mai saltato un giorno di 
scuola; anche con la polmonite mi ci 
hanno spedito; andavo a scuola con gli 
antibiotici in mano. I miei mi davano 
una pacca sulle spalle e mi dicevano: -
Mi raccomando, non buttarti giù - do-

podiché mi sbat­
tevano la porta al­
le spalle. ( ... ) Io 

APPELLO PER OCALAN 

Facciamo appello alla Turchia affinché ri­
spetti gli obblighi imposti dalla sua adesione 
al Consiglio d'Europa, dalla Convenzione eu­
ropea sui diritti umani e dalla Convenzione 
Onu contro la tortura di cui è firmataria. 
Chiediamo quindi alle autorità turche: 

t di garantire che il leader del Pkk Abdullah 
Ocalan venga trattato secondo princlpi 
umanitari; 

tivo avrei per al­
zarmi .... Io mi al­
zo solo per lottare 
contro il mio cor­
po, ecco perché mi 
alzo. E a volte vin­
co per un'ora, due 
o per un giorno, 
due quando mi va 
bene .... Io non ho 
bisogno di te, io 
non ho bisogno di 
nessuno a questo 

Un piccolo pino non ancora alto un.piede 
Con amore la mia mano ha trapiantato 
Verde come il torrente di montagna 

non ho mica chie­
sto di nascere. 
Ecco a che punto 
ti fa arrivare. Non 
te l'ho mai chie­
sto io.( ... )- Non 
l'hai chiesto, hai 
ragione tu, non 
hai chiesto di na­
scere, non l'hai 
chiesto, l'hai pre-

t di non comminare all'imputato la pena ca­
pitale; 

t che il processo a carico di Ocalan sia pub­
blico ed equo, nel rispetto delle leggi tur­
che e degli standard europei e internazio­
nali; 

Di nubi intriso, di nebbia imperlato. 
Coltivare per i miei anni è tardi 
Crescere per tua natura è lungo. t che all'imputato sia consentito di sceglie­

re i suoi difensori in modo libero e indi­
pendente; 

Come posso a quarant'anni fatti 
Piantare un ramoscello di pochi pollici? 
Riuscirò a vedere la tua ombra? t che sia permesso a giuristi europei di par­

tecipare come osservatori al processo; 
Po Chii-i, in Coppe di Giada, TEA, Milano 1988 t che deputati europei possano incontrare 

l'imputato. 
mondo. A volte ti 
guardo e non ti invidio per niente .... E 
non mi aspetto assolutamente niente da 
te. . .. Dopo quello che è successo (la 
morte del marito di Frances) pensavo 
he ci saremmo avvicinate che tu avre-, 

sti avuto bisogno di una persona .... La 
gente ha bisogno di sentirsi utile. E se 
anche tu non hai bisogno di me, fingi, 
cerca di sforzarti." 

A volte però anche una gattina, ab­
bandonata in una scatola ritrovata in un 
tunnel da due ragazzini alla ricerca del­
la propria strada, può aiutare a sentirsi 
meno soli, a trovare il coraggio di an­
dare avanti, anche se la strada è un ma­
re gelato da cui è possibile tornare ma 
in cui è possibile anche perdersi. 

Di nuovo una coppia, Seme Tom: un 
ragazzo deciso e grintoso, ma rasse­
gnato all'indifferenza dei genitori inte­
ressati solo alle esteriorità e un ragazzo 
timido ed esasperato dalle regole im­
poste dai genitori, ma determinato ari­
bellarsi per poter vivere. 

Di nuovo una storia di silenzi, di no­
di da sciogliere, di affetti da riconqui­
stare. 

Videocass.: L'ospite d'inverno 
Nasce un'amicizia. LA TOMATE 
Per la spedizione 

L. 29.000 
L. 29.000 
L. 5.000 
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teso-". 
Tom: "Non sei ancora nato e già ti 

buttano fuori di casa: asilo nido, scuo­
la materna, impara questo, impara 
quello; per quale motivo? Loro lavora­
no, tu studi; e non sono mai felici, non 
li ho mai visti felici, Ii ho visti ridere, 
questo sì ( ... ) 

Poi il college, l'università, il lavoro, 
il lavoro; ma perché ci mettono al mon­
do, tanto non stanno mai con noi; su, 
avanti, ubbidisci, non posso stare con 
te, devo lavorare. Io sono disperato. 
Lasciatemi vivere". ■ 

01:.TREMARAUDIDVISIVI 

Nasce un1amicizia 

La Tornate 

Miche! Rocard, parlamentare europeo, gruppo Pse, già 
Primo ministro francese. Catherine Lalumière, presi­
dente del gruppo Are-Alleanza radicale europea al Par­
lamento di Strasburgo, già Segretario generale del 
Consiglio d'Europa. Emilio Gabaglio, Segretario genera­
le della Confederazione europea dei sindacati. Enrique 
Baron Crespo, Pervenche Berès, Pierre Camiti, Gaeta­
no Carrozzo, Luigi Colajanni, Biagio De Giovanni, Joern 
Donner, Giulio Fantuzzi, Fiorella Ghilardotti, Renzo Im­
beni, Roberto Speciale, Johannes Swoboda, Maj Britt 
Theorin europarlamentari Pse. Gerardo Bianco, Gio­
vanni Burlone, Pierluigi Castagnetti, Antonio Graziani 
europarlamentari Ppe. Giancarlo Ligabue, Guido Vice­
conte europarlamentari eletti con Forza Italia. Daniel 
Cohn-Bendit, Johannes Voggenhuber europarlamenta­
ri verdi. Gianfranco Dell'Alba: Alleanza radicale euro­
pea, 25 febbraio 1999 

È la piccola, poetica storia di un'amicizia che nasce a Niamey tra un 
ragazzino francese e un vecchio africano. L'orto del padre del ragaz­
zo ha prodotto una grande quantità di pomodori ed ·il piccolo protago­
nista decide di provare a venderli nel quartiere africano. Chiede allo­
ra l'aiuto del vecchio che vende di casa in casa i prodotti degli orti, per­
ché gli insegni a fare ·il piccolo commercio. Il paziente "papà" nero, 
prende il ragazzino sotto la sua protezione ed inizia tra i due il sodali­
zio che non si limiterà alla vendita di pomodori, ma comprenderà an­
éhe tutta una serie di insegnamenti sulla coltivazione degli ortaggi che 
l'africano impartirà al piccolo europeo volenteroso. Il cortometraggio, 
estremamente semplice, ha momenti felicissimi quando coglie la na~ 
scita dell'amicizia tra i due protagonisti. Divertente lo stupore degli 
africani difronte al piccolo europeo che vuol vendere loro i suoi pro­
dotti. Commovente e purtroppo inusuale, l'atteggiamento di devota 
ammirazione del piccolo francese nei confronti dell'anziano africano, 
il quale con amorosa metodica pazienza, si dedica a lui, in rapporto 
per una volta rovesciato tispetto agli schemi di sempre. 

§L 
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Elibliam 
a cura della Redazione 

Autori: Daniele Novara, Elena Passerini 
Titolo: La strada dei bambini. 100 giochi di strada. 
Casa Ed.: Edizioni Gruppo Abele, Torino, 1999 
Prezzo: f. 24.000, pgg. 158 

Un libro di giochi ma non solo. Un libro per ri­
dare ai bambini e alle bambine il gusto di 
un'età irripetibile, che ci segna per semprc.c: con 
i suoi ritmi, le sue paure. le ue scoperte, i suoi 
colori. Questo libro si propone di ridare spazio 
e tempo ai bambini e alle bambine attraverso il 
gioco: un vero manuale per riscoprire la città 
giocandola, usando i giochi tradizionali ma an­
che nuove proposte. 

Autore: Bruno Jossa 
Titolo: La moneta unica europea. Argomenti pro e 
contro. 
Casa Ed.: Carocci, Roma, 1999 
Prezzo: f. 30.000, pgg. 234 

Il volume è una discussione degli argomenti a 
favore e contro l'Unione monetaria europea: 
partendo da un esame sulle ragioni che hanno 
condotto alla scelta della moneta unica, vengo­
no messi in luce i principali temi e problemi del 
dibattito attuale. Tema centrale è quello dell'oc­
cupazione e dei problemi che sorgono a questo 
riguardo dalla perdita di autonomia delle politi­
che anticicliche svolte a livello dei singoli pae­
si. Una delle conclusioni su questo tema è che 
l'Unione monetaria europea risulterà alla fine 
benefica se all'unione economica seguirà, col 
tempo, una sostanziale unione politica europea. 

Autore: Nadolny S. 
Titolo: La scoperta della lentezza 
Casa Ed.: Garzanti, Milano 1985 
Prezzo: f. 16.000 

Un approccio narrativo alla tensione rapidità 
/lentezza. Vi si narra la vita di uno dei più gran­
di esploratori artici inglesi, John Frankl in ( I 786-
1847), che a dieci anni non riusciva ancora a 
prendere al volo la palla lanciatagli dai compa­
gni. Nella tensione della partita di pallone John 
"il tardone" trovava il tempo per lasciarsi attrar­
re dal gregge dietro l'albero che "nello spazio di 
un quarto d'ora pascolava un tratto di terra più 
lungo di un bue". Sotto le spoglie di un roman­
zo storico-biografico e avventuroso possiamo 
individuare un riflessione critica "alla cieca con­
vulsione del nostro vivere attuale". Il tema 
profondo del libro è un vero e proprio elogio del­
la lentezza. La navigazione a vela (John Frank­
lin sarà, tra l'altro, ufficiale di marina) diventa 
una suggestiva metafora di una concezione del­
la vita giocata su tempi lunghi e distesi. 

Autore: Marco Aime 

Titolo: Fiabe nei barattoli. Nuovi stili di vita raccon­
tati ai bambini. 
Casa Ed.: Emi, Bologna, 1999 
Prezzo: f. 15.000, pgg. 64 

"Chiara crede a che tutte le fiabe parlassero <li 
fate e di maghi, di animaletti curiosi e di grandi 
prati verdi ... Ma un giorno scoprì che esisteva­
no fiabe che aiutano a vivere in modo nuovo nel 
mondo d'oggi. Fu così che cominciò a frater­
nizzare con parole che i grandi, fino a quel mo­
mento, avevano tenuto solo per sé". 

Salvarani Brunetto, Cera una volta un re, Paoli· 
ne, Milano 1998, pagg.160, f.23.000 

Uno dei testi biblici più citati e parafrasati - il 
Qohelet - viene riletto con attenzione e parteci­
pazione da un t ologo che da tempo dedica un in­
tenso lavoro al a dimensione biblica del narrare, 
Bunetto Salvarani. Ecco come lui stesso introdu­
ce il suo lavoro nella Prefazione. !'Vanità delle 
vanità, dice Qohelet, tutto è vanità". Non riusci­
vo a capacitarmi come mai ragionamenti del ge­
nere fossero finiti nel testo sacro. Un errore di 
stampa? Una clamorosa svista degli addetti a 
controllare il registro dei messagi che filtravano 
dalle pagine sante? 

Brunetto 
Sal arani 

Questo mese presentiamo le novità editoriali 
reperibili presso la Libreria CSAM di Via Pia· 
marta, 9 - 25121 Brescia Tel: 030/377.27.80 
Fax 030/377.27.81 
E-mail libreria@saveriani.bs.it 

Autore: Marramao G. 
Titolo: Minima temporalia. Tempo spazio esperienza. 
Casa Ed.: il Saggiatore, 1990 
Prezzo: f. 25.000 

Un approccio filosofico al problema dei rappor­
ti tra tempo e spazio. Marrarnao sottopone a cri­
tica serrata quell'idea di tempo che è penetrata 
talmente in profondità nella nostra cultura, dalla 
filosofia al senso comune, da essere data per 
scontata: la concezione lineare del tempo o, det­
to altrimenti, l'idea della freccia del tempo. A 
suo modo di vedere siamo stati per troppo tem­
po degli agostiniani - e in seguito dei bergsonia­
ni - e questo ha detenninato nella nostra cultura 
una vera e propria ossessione del tempo. "La 
condizione moderna vive sotto una costrizione 
perenne: per guadagnare tempo, essa non può far 
altro che temporalizzare tutto ciò che incontra 
sul suo cammino. Ma questa inflazione del tem­
po induce il paradosso della 'morte del tempo', 
del 'Tempo esaurito"'. Per Marramao una rispo­
sta a questo paradosso consisterebbe nella riabi­
litazione di ciò che questa ossessione occulta o 
rimuove: lo spazio e la sua riconnessione con 
l'esperienza umana che è inestricabilmente spa­
zio-temporale: "Come potremmo esperire gli 
eventi della nostra vita se non li collocassimo 
non solo nella memoria o nella prospezione del 
futuro ma anche all'interno di una scena?". 

LIBRI RICEVUTI 

Ade Capone, Alessandra Salimbene, L'albero di Ma· 
ria., Liberty e Terre di Nessuno, Asti, 1999 f. 3.000 

AA.VV., Politiche giovanili in Europa, Germania e Ita­
lia tra innovazione e continuità, Junior, Bergamo, 
1998, f. 24.000, pgg. 175 

Rosario Bentivegna, Cesare De Simone, Operazione 
via Rasella, Verità e menzogna: i protagonisti raccon· 
tano, Editori Riuniti, Roma, 1996, f. 6.900, pgg. 147 

Piccola enciclopedia per un turismo alternativo:.è una 
collana di testi sul Giappone, le Filippine, il Maghreb, 
Gabrielli Editori, S. Pietro in Cariano (VR). Sono in pre­
parazione i testi su Libano/Siria, Brasile, Cina. 

Monica Ruocco, Il mondo arabo. cartografia, Religio­
ni, Popolazioni, Glossario, Bibliografia, Pendragon 
Edizioni, Bologna, 1998, f.12.000 pgg. 94 

AA.VV., Letterature d'Africa, Percorsi di lettura per 
insegnanti~ studenti, Edizioni Lavoro, Roma, 1998, f. 
12.000, pgg. 86 

CMD, Segretariato Oratori Brescia, Questione di sti· 
li di vita, Brescia, 1998, pgg. 200 
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L'. Associazione ~erre_di Nessuno di Asti orga­
nizza un Cors~ dz aggiornamento per insegna _ 
ti (9, 10, I I aprile '99) dal titolo: "Istruzioni p=r 
l'~o - Sc~ola mondia_Lmente parlando". J te-
1:1:1 proposti s~n_o quell_1 della mondialità e del­
I mtercultur~htà. Per informazioni: telefonare 
alla segretena dell'Associazione in via xx Set­
tembre 25-14100 Asti. Te!. 0335/375864 fax 
0141/215805. 

So/idea presenta "Culture in gioco": una mostra 
per far scoprire che il gioco è un fenomeno uni­
versale che, _superando !I tempo e lo spazio, in­
fl_ue~ _le d1ver~e manifestazioni culturali, so­
c1ah, etiche dell uom~ e da esse è influenzato. 
Una mostr~ per far riflettere sul gioco come 
strume~to mtei:cult~ral_e. l giochi, provenienti 
~ paehs1 1

1
on~1,,,ant~chi e testimoniati da esper­

;:. are _e~ og1 ,? 1ont1 lettera~ie, sono presentati 
m onhg1n~led_, attrave_rso ncostruzioni fedeli, 

con ~e ~m1,. iagramm1, foto e quadri. Per infor­
maz1om Sohdea V.le Monza, 40 _ 20127 Mila­
no MMI Fermata Pasteur te!. 02/26 82 00 53 
fax 02/28.22.853 E-mail: cosv@enter .. it • • 

La rivista Confronti organizza una s . d .. . h . 1 . ene I m-
co~;,n ~.; qui/ ;nch~amo: "Libri sacri, libri 
pro;(• al4nzl 5 op?l 1 '9e9l)Lz~ro, Scritture, Letteratu­
ra .. , . a~n ~ ; . Sulle frontiere della pa­
ce p1_u :j,iffi_clle_ isrm~ario itinerante in Israele 
e. n~

9
1
9

)e~~B1ton . a ~stmesi - 23 aprile-2 mag-
g10 ; osnza: e questa la pace?" (Se • . . . 31 mina-
no 1tmerante marzo-5 aprile '99). Infìo _ . . e .r. . rma 
z10m: on;rontz: Ufficio Programmi 
06/48.20.503 Fax 06/48.27.90! E-mail: coo 
Nuovi.tempi@agora.stm.it p. 

In seno ad un corso sui "Diritti umani a scuo­
la" o_rgani~~o ~ali' Associazione "Una propo­
sta diversa d1 Cittadella (PD) nei venerdì J 6 e 
30 aprile '99 la nostra collaboratrice Franca Fi­
lippini approfondirà il tema per aiutare a co­
struire percorsi formativi e organizzare lavori di 
gruppo. Per informazioni: te!. 049/94.00.748 
Fax 049/94.09.350. 

Dal 14 al 17 aprile si terrà il VII Convegno In­
ternazionale di Educazione Familiare ad Aba­
no Terme (Pd). Dopo l'introduzione del pome­
riggio del 14 si tratterà de "La ricerca in edu­
cazione familiare" (il 15); de "L'intervento e la 

jòrmazione in educazione familiare" (il 16); di 
"Famiglia e società" (il 17). Segreteria Orga­
nizzativa: Istituto Cortivo Editore Via Cortivo, 
23 - 35133 Padova Tel. 049/70.23.11 Fax 
049/88.72.172 E-mail: cortivo@cortivo.com 
Sito: http//www.cortivo.com 
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A Ferrara dal 17 al 18 aprile si svolgerà _il VI 
Convegno di Teologia del~a ~~ce dal -~~olo: 
"Chi è mio Padre, chi sono 11111ezfralellz. • In~ 

I t ma· "Frate/I, terverrano: Lidia Menapace su e • 
senza Padre: la prospelliva laica del~a fraier­
nità" e Bruno Maggioni su "Padre 1~ 10 • Pc:dre 
vostro"; il giorno seguente si svo(gera una_ litur­
gia ecumenica nella Chiesa Battista seguita da 
una serie di testimonianze dal titolo: '"Come so­
relle e fratelli", dentro le lacerazio~i del/~ sto­
ria. Il moderatore sarà Piero Stefan1. Per infor­
mazioni: Tel. 0532/74.22.60 (Pax ~h~isti), 
0532/24.84.71 (Istituto Scienze Religiose), 
0532/90.43.08 (Chiesa Battista di. Ferr~r~), 
0532/75.14.82 (Movimento di Rinascita Cristia­
na), 0532/65134 (SAE Ferrara), 0532/20.54. 72 
(Ferrara Terzo Mondo). 

Dal 19 al 23 aprile '99 i svolgerà il Conve~no­
studi dal titolo: "L'educazione del Cuccw/o 
dell'Uomo". Le finalità sono le seguenti: sof­
fermarsi sulle nuove normative della scuola in 
Europa, sulle nuove forme di t;asgres~ione gio~ 
vanile, sui nuovi modelli di aggregazione e sui 
nuovi linguaggi del giovane; definire_ st~~tegi_e 
educative; far emergere differenze e s1mil1tud1-
ni tra diverse realtà europee impegnate nel per­
seguimento dei medesimi obiettivi nel campo 
dell'educazione; produrre materiale di docu­
mentazione. Per informazioni contattare il CEIS 
06/54.19.52.07 - 06/54.19.52.28. 

Dal 30 aprile al 2 maggio '99 si ripropone la 4" 
edizione di CIVITAS Salone Nazionale dell'E­
conomia Sociale e Civile presso la Fiera di Pa­
dova. Civitas è: un Evento Culturale con con­
vegni, seminari di formazione e di aggiorna­
mento; un Salone Espositivo in cui organizza­
zioni senza fine di lucro, associazioni, coopera­
tive, organizzazioni di volontariato, ong, pre­
sentano i loro prodotti, servizi, le esperienze e i 
progetti; un Luogo di "Mercato", "una piazza" 
dove incontrare chi è interessato a gestire servi­
zi insieme e/o attraverso realtà non profit. Per 
informazioni: ASA Via L. Pierobon, 13/A -
35133 Padova Tel. 049/864.37.65 Fax 
049/049/864.37.86 Web: www.iperv.it/CIVI­
TAS e-MAIL: civitas@iperv.it 

L'Associazione di Como "Il Bandolo" ha idea­
to "Debitopoli'': un gioco per avvicinare in mo­
do semplice al problema del debito estero dei 
Paesi poveri. Il gioco ha l'obiettivo di illustrare 
alcune possibili cause dell'aumento del debito 
ripercorrendo alcuni eventi storici che ne sono 
stati alla base. Sarà così possibile per ogni gio-

catore calarsi nella realtà di un paese fortemen­
te indebitato, comprcnde nd~~c l_e diflìcoltà. Per 
informazioni: "li Bandolo Via Battisti, 8 -
22100 Como. Tel. e Fax 03 1127-01.fl E-mail: 
s.filippo@iol.it 

Il CUM di Verona organiz~a a~che per que­
st'anno una serie di incontri e di iniziati e di 
formazione destinati alle persone (preti, religio­
si e laici) in prossimità d! pa_rte_nza per raggiun­
gere diverse destinaziorn missionarie. Ecco al­
cuni titoli e date: Aji·ica e Madagascar ( 18 apri­
le - 29 maggio '99) e (~2 ago_st0 - 2 ottobre 
'99); America latina e Carcuhi (27 giugno-24 
luglio '99 e 26 setten~bre- 27 novembre '99); 
Asia e Oceania (27 giugno - 24 luglio '99); 
" ... in viaggio per il mon~o con w_10 stile di vita 
solidale". (Week-end di formazione: 13 14 e 
20,21 marzo; 17, 18 aprile; 8,? maggio '99)~ Set­
timana di Formazione dal titol_o: "Alla scuola 
della Parola" dal I O al 15 maggio '99. Per infor­
mazioni: CUM Via Baci I ieri, I/a - 37 I 39 Vero­
na Tel. 045/89.00.329 Fax 045/89.03. J 99 e­
mail: cumceial@easynet.it 

Si è concluso il se_minario "fi"lf 11llggi, culture 
e_religiolli" ~rga~,1~~ato dall lst1tut? per gli stu­
di sulla mult1et111c1ta della Fondazione Cariplo 
(ISMU), dal Centro Ecumenico europeo per la 
pace promosso dalle Acli ~CEEP), dal Centro 
ambrosiano di documentazione dell'ISMU. La 
manifestazione ha avuto luogo da novembre '98 
a febbraio '99 e ha visto la partecipazione di in- '· 
segnanti di religione e di altre discipline delle 
scuole di ogni ordine e grado. Si è articolato in 
incontri frontali su cristianesimo, ebraismo 
islam, e momenti di laboratorio per avviare un~ 
progettazione di po~sibili ~ercorsi interculturali 
e interdisciplinari. E prevista la pubblicazione 
dei materiali per la fine dell'anno. 

A Lecco dal 18 al 29 agosto il Centro Studi 
Musicali e Sociali Maurizio Di Benedetto pro- ·-... 
muove la Scuola estiva di Animazione Musica-
le. I contenuti dei corsi sono i seguenti: Gli uo­
mini, le donne e la musica: identità e relazioni 
(i soggetti). M_usica, ambie~te ed ecologia (i 
contesti). Musica, corpore,ta. emozioni e com­
portamenti nelle culture (le esperienze). Pro­
gettazione degli interventi di animazione e ani­
mazione musicale (i percorsi). Tecniche del! 'a­
nimazione musicale: metodologie. parametri 
contesti (i metodi). I corsi della scuola hann~ 
durata triennale. Per informazioni: tel. 
034 l /28.50.12 
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a cura della Redazione 

Brunetto Snlv::irnni ha compiuto un viaggio in 
Israele, dal 3 al IO febbraio scorsi. Obietti o 
principale era la partecipazione al meeting annua­
le degli "Amici di 1e,·è Shalom - Waahat as - a­
laam." a nome dell'A sociazione italiana, di cui è 
viccpn.:sidcnte. insieme a Bruno egre, presidente 
della stessa Associazione. Mariangela Fantozzi e 
Raffaello Zini (ricordiamo che l'A;sociazione ita­
liana è nata nel 1991. anche u iniziativa di CEM 
Mondial ità che a\'eva promosso la fortunata 
"Campagna di solidarietà" in favore del "Villaggio 
della pace" fondato da padre Bruno Ussar). Bru­
netto ha riportato a casa tantissimi saluti da parte 
del Villaggio a tutto il CEM, in particolare a padre 
Domenico Milani, oltre alla notizia che gli amici 
stanno bene, e ci sono parecchi progetti di allarga­
mento e di miglioramento dei servizi presenti. Al­
tre tappe del viaggio: Gaza - dove i partecipanti 
hanno incontrato alcuni fra i principali leader del-
1' Autorità Palestinese - e naturalmente Gerusa­
lemme. 

Sul tema dell'educazione interculturale, il presi­
de Giuseppe Biati ha organizzato per la CISL di 
Brescia una serie di quattro incontri di formazione 
per insegnanti di og_ni ordine e ~rado. Tre_sono sta: 
ti curati dal CEM: ti 26 febbraio Lucrezia Pedrah 
ha fornito un quadro di riferimento sul tema "Bam­
bini stranieri a scuola: un problema, una risorsa"; 
il 4 marzo il direttore del CEM, p. Arnaldo De Vi­
di ha tenuto una relazione dal titolo "Cultura/cul­
ture: identità/differenze"; I' 11 marzo Alessio Su-

• rian ha proposto alcrn!e eser~it'.12ioni pratiche su 
"L' intercultura nella vita quotidiana: superamento 
degli stereotipi e valori~zazione delle differenze". 
Ha concluso il corso un mtervento del Prof. Zanel­
li su "li contributo dell'area geo-storico-sociale 
nell'educazione interculturale". 

In collaborazione con l'Assessorato alle Politiche 
Sociali, è cominciato ad Eboli un corso CEM per 
insegnanti di ogni ordine _e grado su "~~dagogia 
narrativa e competenze mtereulturah . Il corso 
ha offerto a CEM l'opportunità di collaborare con 
il direttore della rivista "Confronti", Paolo Naso 
per l'incontro di apertura, "Il dialogo interreligio­
so come laboratorio di didattica interculturale", 17 
marzo. Inoltre: 24 marzo, Maria Grazia Grillo (au­
trice di "Noi visti dagli altri") "Lo sguardo dell'al­
tro e l'educazione interculturale"; 30 marzo, Mau­
ro Carboni, "Tracce di pedagogia narrativa: gioco 
e improvvisazione"; 7 aprile, p. Arnaldo De Vidi, 
"Programmare e valutare percorsi di educazione 
interculturale a scuola". 

Su iniziativa del prof. Luciano Paradisi, si è svolto 
a Follonica un corso CEM per insegnanti di ogni 
ordine e grado dal titolo "Educare al plurale: peda­
gogia narrativa e competenze interculturali". 11 ca-
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lendario degli incontri includeva: 3 marzo, Anto­
nio I anni, impegnato sul tema di un suo libro di 
prossima usctta "L'altro milione: i viaggi come 
esercizio di decentramento"; I O marzo, Mauro 
Carboni, "Tracce di pedagogia narrativa: gioco e 
improvvisazione"; 16 marzo, p. Arnaldo De Vidi, 
"Culture e futuro: strumenti di educazione inter­
culturale"; 24 marzo, Piera Giada ha tenuto un in­
tervento intitolato come il libro di cui è ca-autrice, 
' Fiabe e intercultura"· 31 marzo, Roberto Morsel­
li, "Programmare e valutare percorsi di educazio­
ne interculturale a scuola". 

E' cominciato il 25 marzo con un intervento di An­
tonio Nanni, su pedagogia narrativa e metodolo 0 ie 
di educazione interc;;jturale, il corso di formazio­
ne per insegnanti di scuole medie inferiori di 
Brescia "Progettare l'educazione iutercultura­
le". All'organizzazione del corso presso la SMS 
"Romanino" ha lavorato la nostra collaboratrice 
~arinella Cigolini con la quale ci proponiamo di 
ripetere l'esperienza nel corso del prossimo anno 
scolastico. Sono previsti altri sette incontri: 8 apri­
le, Adriano Busani, "Gioco e drammatizzazione 
nell'educazione interculturale"; 1 S aprile, Carlo 
Baroncelli, "Elementi di progettazione curricola­
re"; 22 aprile, p. Arnaldo De Vidi, "li dialogo in­
terreligioso: l'esperienza del manuale adottato nel­
le scuole di Bradford"; 29 aprile, Lucrezia Pedrali, 
"Accoglienza e mediazione linguistica"; 6 maggio, 
Rita Vittori, "Affi'ontare i pregiudizi a scuola"; 13 
maggio, Alessio Surian, "Immagini e linguaggio 
dei media: un approccio interdisciplinare all'edu­
cazione interculturale"; 20 maggio, Roberto Mor­
selli; "Progettare l'educazione interculturale nella 
scuola media". 

Il CEM collabora alla realizzazione di un corso 
di formazione a Brescia organizzato da CISP e­
Fondazione "Piccini" per i diritti dell'uomo. Ade­
riscono all'iniziativa anche la Fondazione Miche­
letti, Apasci, Gruppo lnsegnant~ I. T. C. "ABBA". 
Il corso riceve il sostegno finanziario della Com­
missione Europea, Direzione Generale VIII 
(ONG/ED/1998/53/IT). Titolo del corso: "GLO­
BALIZZAZIONE ED INTERCULTURALITA ': 
NUOVI PARADIGMI PER RIFONDARE I SAPE­
RI E LE METODOLOGIE EDUCATIVE.". Ecco 
alcuni passaggi dal volantino che invita insegnan­
ti di ogni ordine e grado a partecipare: ''Viviamo 
forse un passaggio d'epoca da molti descritto, as­
swnendo un punto di vista occidentale, come post­
modernità o post.fordismo. Certo assistiamo ad un 
processo straordinariamente accelerato di globa­
lizzazione sia ne~'organizzazione della produzio­
ne (World Production), sia nei mercati finanziari e 
delle merci, sia nei movimenti di persone, popola­
zioni e culture. Ciò si accompagna alla crisi delle 
istituzioni che avevano, nella modernità. garanti-

to un qualche controllo sociale sullo sviluppo eco­
nomico (gli stati nazionali, il welfare- state, i sin­
dacati e la legislazione di tutela dei lavoratori .. .). 
I vecchi paradigmi in sostanza non ci permettono 
più di capire ciò che sta avvenendo e ancor meno 
di far fronte alle conseguenze negative dei proces­
si in corso (aumento del divario.fra ipersviluppo e 
sortosviluppo, precarizzazione e sfruttamento in­
controllato di lavoratrici e lavoratori, saccheggio 
dell'ambiente nah1ràle, difficoltà di dialogo fra 
c11lh1re diverse strette tra omologazione occiden­
tale e chiusure etnicistiche). Per questo si ritiene 
utile una riflessione, fra educatori direttamente 
impegnati nella scuola o nelle associazioni 1i so­
lidarietà, sui nuovi paradigmi che posson~ mutar­
ci nella comprensione di questi processi. Cono­
scenze indispensabili per aggiornare coerente­
mente la nostra stnunentazione di intervento nel-
1 'attil;ità di formazione, potenziandone l'efficacia 
anche con metodologie appropriate. 

Il calendario degli incontri prevede: . 
giovedì s·aprile 1999: Incontro preliminare m ple­
naria. Presentazione del programma del _cors~. 
Scambio di conoscenze e di esperienze fr~ t co:-'1-
sti. Esplicitazione delle aspe~tive e_degh obbiet­
tivi che si intendono perseguire Verifica del con­
senso sul percorso e suJla metodologia proposti. . 
giovedì 15 aprile 1999: Nord e sud nel processo d1 
globalizzazione. Alberto ~astagnola, Campagna 
Globalizzazione dei popoh. 
giovedì 22 aprile 1999: Dal mercato_ all'equità: 
percorsi di resistenza. Franco ~esual~t del Centro 
Nuovo Modello di Sviluppo dt Vecchiano (PI) 
giovedì 29 aprile 1999: Il "glocalismo ": lo sv~­
luppo locale nella globalizzazione. Aldo Bonomt, 
presidente dell 'AASTER . . . . . 
venerdì 7 maggio 1999: M1graz10111, razz1sm1, 
processi di transculturazione ~el mon~o glo,bal~. 
Annamaria Rivera, docente dt etnologta ali Um-
versità di Bari. 
venerdì 14 maggio 1999: Comunicare nella com-
plessità interculturale: il sa1:ere delle em?zioni ed 
il tocco dell'umorista. Mar1anella Sciavi, docente 
di antropologia culturale al Politecnico di Milano. 
venerdì 10 settembre 1999: Il "pluriversali­
smo "come alternativa all'uniformità imposta dal­
/ 'Occidente ed ai ripiegamenti identitari ed etnici­
sti. Serge Latouche, del Movimento Anti-utilitar­
sista nelle Scienze Sociali-Francia 
13 settembre-15 ottobre: Attività di laboratorio 
didattico. 4 gruppi per 4 incontri di 4 ore ciascu­
no. (i temi specifici ed il calendario dei laboratori 
verranno definiti insieme durante la prima parte 
del corso. Uno degli incontri vedrà la partecipa­
zione di un rappresentante di ONG europea). 
giovedì 21 ottobre 1999: Incontro conclusivo in 
plenaria. Presentazione dei risultati dei laboratori 
e discussione degli stessi. Valutazione del corso. 
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Pianterò un albero 

e amus, il mio caro fratello Ca­
mus, in un pigro pomeriggio 
crepuscolare - i momenti di pi­

grizia sono i più creativi, è in essi che 
gli dei ci aprono gli occhi perché vedia­
mo quello che non avevamo mai visto -
ha scritto questa frase nel suo diario: 
"Se durante il giorno sembra che gli uc­
celli volino senza destino, a sera si di­
rebbe che trovino sempre la direzione. 
Volano verso qualche meta. Così, forse, 
la sera della vita ... ". 
È così: quando si è giovani si vola in tut­
te le direzioni. Le opportunità attorno a 
noi sono molte e non vogliamo perder­
ne nessuna. Da vecchi, noi ci rendiamo 
conto che una vale più di molte. "Purez­
za di cuore, diceva Kierkegaard, è desi­
derare una cosa sola". Chi ha molte spe­
ranze è un mucchio di cocci di vetro. 
Chi ha una sola speranza è una vetrata 
colorata di cattedrale. La mia vetrata è 
una scena: l'albero e il bambini sull'al­
talena. È una scena paradisiaca. Mi sen­
to felice solo a immaginare la gioia dei 
bambini. Nella vecchiaia i gusti alimen­
tari delle persone cambiano: ci è suffi­
ciente che ci sia dato da mangiare ogni 
giorno l'immagine della felicità dei no­
stri nipotini ... 
Emily Dickinson ha scritto questa pic­
cola deliziosa poesia: "Per avere un 
prato/ è necessario un trifoglio e un'a­
pe./ Un trifoglio, un'ape/ e fantasia./ 
Ma, se mancano le api,/ basta la fanta­
sia". Bella e bugiarda! Questo è un di­
fetto dei poeti. Se manca il cibo solido 
essi frequentemente mentono e "fan 
conto" (come ha confessato Fernando 
Pessoa "Il poeta è un fingitore") che le 
loro bugie sono cibo. Era il caso della 
solitaria Emily, che si alimentava di 
prati virtuali. Io potrei anche mangiare 
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cibi simili se fossi l'unica persona coin­
volta. Ma i miei nipotini non sono vir­
tuali. Sono bambini di carne e ossa. Per 
loro la fantasia non basta. Quindi, per 
me la finale della poesia dovrebbe es­
ser~ un'altra: "Ma, se mancano le api,/ 
dovrò chiamare le api". Sarebbe facile 
se io avessi un flauto magico, come 
quello della storia del flautista di Ha­
melin: suonerei la musica incantata e le 
api mi seguirebbero. 
Siccome non ho il flauto, non mi resta 
altro da fare se non quello che più gli si 
avvicina: tento di essere un educatore. 
L'educatore è un creatore dj monc_!L_ll 
s~e.io -€essere un dio, perché se 
lui fosse un dio potrebbe creare, da so­
lo, il suo paradiso. Gli basterebbe dire 
la parola magica e l'albero con l'altale­
na e i bambini apparirebbero. Siccome 
non è un dio - avendo solo il sogno de-

gli dei senza averne il potere - non gli 
rimane che andare in giro per il mondo 
a parlare dei suoi sogni. Mi viene alla 
mente l'immagine di quel fiore di cam­
po, una pallina di semen_ti bianche; ci si 
dà un soffìo e le sementi escono volan­
do come se fossero paracaduti, per an­
dare a nascere là lontano dove i I vento 
le ha portate ... Così è l'educatore: una 
palla di semenfi-parole dove si incontra 
il sogno che lui desidera piantare. 
L'educatore palla di sementi: una spe­
cie in estinzione. Prolificano invece i 
professori, specia~isti n~ll'insegnare 
pezzi e frammenti (ogni materia un 
frammento). Siccome sono a servizio 
della scienza, a loro non rimane altra al­
ternativa, perché solo i pezzi e i fram­
menti possono essere trattati con obiet­
tività scientifica. Ma l'obiettività scien­
tifica, da sola, non è sufficiente perché 
qualcuno desideri piantare un albero e 
fare un'altalena. Per questo è necessa­
rio l'amore. Mondi da creare, prima di 
esistere come realtà, esistono come fan­
tasie di amore. La mia tristezza è pro­
vocata da questa constatazione: tutto in­
dica che il mio sogno non si realizzerà. 
Le api sono poche, gli uccelli da rapina 
sono molti. I prati vengono progressiva­
mente sostituiti da cose morte. E. E. 
Cummings disse che "mondi migliori 
non si costruiscono: nascono". Nascono 
da dove? _Lj.IDOJ è 12.!_~nico potere da 
dove le cose nascono. EecQ_ciò~_ 

~c_o_ diJ.are_come_ educato1:e-:-i.i:ise.g_JJ.._are 
l'amore. I teorici dell'educazione ride-

raniiodi me - perché quello che a loro 
interessa è la trasmissione della cono­
scenza. Non mi entusiasma l'aumento 
della conoscenza. Già conosciamo trop­
po, molto più di que_llo eh: usiamo. Se 
usassimo un centesimo d1 quello che 
sappiamo, il mondo sarebbe educatore. 
Cerco colleghi nel compito di piantare 
alberi e costruire altalene... ■ 
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FABIO BALLABIO - RAFFAELE MANTEGAZZA - BRUNETTO SALVARANI 

Dopo 1 c1nque volumi Come l'albero, per le Elemen- .
1 

tan. l'l:MI edita un testo d1 ampio respiro, impegno .. , 
e apertura. per l'insegnamento religioso nelle Me-·~· 
d1e. Ne sono auton tre collaboraton del CEM. 

VOLUME TITOLO APPROCCIO PSICO-PEDAGOGICO TEMATICA RELIGIOSA 

Voi. 1° FACENDO MEMORIA L:identità personale Tematica religiosa 

Voi. 2° CAMMINARE INSIEME La vita di gruppo Vita e storia della Chiesa 

Voi. 3° NUOVI STILI DI VITA Noi e gli altri Amore, dialogo, missione dei 
cristiani nel mondo 

Dal punto di vista strettamente didattico, il testo si qualifica per: 
linguaggio incisivo, moderno, capace di coinvolgere ragazzi e ragazze; 
richiamo, nello schema di ogni U.D., ad interessi propri dei ragazzi e delle ragazze, in quattro momenti: 
1) approccio; 2) sviluppo del tema; 3) risposta personale; 4) approfondimento extrascolastico. 

Ogni volume pp. 192 - r:. 19.000 

Lt: nov ta pedagogiche e didattiche. 

Oltre al riferimento costante alla Bibbia testo sacro dei cristiani e "grande codice della civiltà occidentale" 
(William Blake), ampio spazio è dedicato ai documenti originali dell'ebraismo 

dell'Islam e delle altre religioni non cristiane. 

uida al testo comprende tre parti. 
L'introduzione. che spiega il testo nelle sue dinamiche pedagogiche e didattiche; 
La programmazione annuale e le prove di ingresso e di verifica dei vari anni; 
Un dizionarietto dei termini religiosi piu usati nel Testo. 
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